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L'È D I T O R E. 

•O E le molttplki ristampe sono una 
prova manifesta della bontà e predio 
à* un Libro , come il son veramente ^ 
massime quandj trattasi d* argomenti 
utili ed importanti ; quello ckt vi 
offro , é^^tssejte / ^QcellM^ , giacché 
nel deco^ ' di '"iiaitidrd^ anrPt , ne so^ 
no state ful^flte , forse più di dieci 
ediiiioni^" - • — '* . ^ - ** 

La presente > che è la ter^s , è 
stata da me fatta eseguile ginòta il 
nuovo ordine approvato dall' Autore me: 
dcsimo,- 
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Mi comptactùi^ meco stesso et aver 
prestata due volte V opetfi> tp.ui alla 
puhbUca%ion di un Libro , pieno di 
umanità e di filosofia , e che toma in 
altrettanto onore per l* Autore , quanto 
è il vantaggio che può derivarne pel 
genere umano. 
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A CHI LEGGE. 



j^SLlcuni aVanù di leggi di un antico 
popolo conquistatole 9 fatte compilare da 
un principe che dodici secoli fa regnava 
in Constantinopoli , frammischiate poscia 
coi riti Longobstrdi , ed involte in far-^ 
raginosi volumi dì privati ed ^oscuri in-! 
perpetri 9 formano quella tradizbne di 
opinioni , che da una gran parte dell* 
europa ha tuttavia il nome di leggi -j ed 
è cosa funesta quanto comune al dì d* 
oggi che un* opinione di Carpsovio » un 
uso antico accennato da Claro, un cor-, 
mento con iraconda compiacenza sugge^ 
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rito da Fariaacdo 9 sieno le leggi a cm 
con «ìcarezza ubbidiscono coloro che 
tremando dovrebbono reggere le vile e 
le fortune degli uomini. Queste leggi, 
che sono uno scolo de' secoli i più bar- 
bari , Sono esaminate in questo libro per 
quella parte che risguarda il sistema cri- 
minale 9 e i disordini di iquelle sì osa 
esporli a* direttori dplla pubblica, felicità 
con tino stile , che allontana il volga non 
iilaminato ed impaziente. Quella ingenua 
indagazione della verità , quella indipen- 
>denza dalle opinioni volgari con cui e 
scritta quest'opera , è un eflfèttp del dolce 
e illuminalo governo sotto cui vive Fau' 
tore. I grand monarchi , i benefattori 
là , che ci reggono t amano 
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le verità «espòsce dall'oscuro filosofo eoo 
un non' fariàtko vigóre , destato soUt 
meiite da chi' ^i avventa ^alla focza o alla. 
in^ustiri^/» rìspinto dalla ragione rei, 
disordini .premuti 9 da chi ben n'ejìamina 
Cime le circostanze y sono kj^ao^a e^ il 
limprovero delle passate, età 9 non gii 
di questo secolo e de*saoi legisilatori^ 

Chiunque volesse onorarmi delle sue 
critiche > cpmind dunque dal ben com-* 
prender io scopo a cui è diretta quesc* 
opera i scopo che> ben lontano di dimi-» 
nuire là legittima autorità » servirebbe ad 
accrescerla > se più che la forza può negli 
animi la opinione , e se la dolcezza 
fi Y iimàmti la giustificano agli occhi 
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di cutcS. Le mal intée crtdche pubbli ' 
cate contro questo libro si fondano su 
confuse tio»oni » e mi obbligano d*in^ 
cerrompere per un momento i nùei ra-: 
gionaibentì agi' illuminati kttori , pet 
chiudere una vdtà per sempre ogni adito 
agli errori di Un dmido > zelo', o alle 
calunnie della mdigna Invidia. 

Tre sono le sorgenti dalle quali deri-3 
vano i prmdpj morali e polidci regola-? 
tori degli uomini. La rivelatone , la 
legge naturale , le convenaoni fattìzie 
della società. Non vi è paragone tra la 
prima e le altre per rapporto sa princi-^ 
pale di lei fine j ma si assomigliano in 
questo f che conducono tutte tre all^ 

aiii 
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( xuj ) 

feliciti di questa vita mortale. Il consi* 
derare i rapporti dell' ultima non è V es- 
cludere i rapporti delle due prime : anzi 
siccome quelle , benché divine ed immu^ 
cabili ) furono , per colpa degli uomini > 
dalle false religioni e dalle arbitrarie no- 
zioni di vizio e di virtù > in mille modi 
nelle depravate menti loro alterate ; così 
sembra necessario di esaminare separata* 
mente da 'ogm altra considerazione ciò 
che nasce dalle pure convenzioni umane 
o espresse o supposte per la necessità ed 
utilità comune y idea 9 in cui ogni setta 
ed ogni sistema di morale deve necessa- 
riamente convenire 5 e sarà sempre lode- 
vole intrapresa quella 9 che sforza anche i 
più pervicaci ed increduli a conformarsi 
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ai principi che spingono gli uomini a 
vivere in società. Sonovi dunque tre dis- 
tinte classi di virtìi e di vizio ; religiosa 9 
naturale , e politica. Queste tre classi non 
devono mai essere in contraddizione fra 
di loro 5 ma non tutte le conseguenze e 
i doveri , che risultano dall' una , risul- 
tano dalle altre j non tutto ciò che e5Ìgc 
la rivelazione , lo esige la legge natu- 
rale -, ne tutto ciò , eh' esige questa , lo 
esige la pura legge sociale : ma egli è 
importantissimo di separare ciò che ri- 
sulta da questa convenzione , cioè dagli 
espressi o taciti patti degli uomini , perchè 
tale è il limite di quella forza > che può 
legittimamente esercitar i tra uomo, e uo- 
mo , senza una speciale missione dell* 
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( XV ) 

essere supremo. Dunque l'idea della virtà 
politica può senza taccia cKiaraarsl varia- 
bile i quella della virtù naturale sarebbe 
sempre limpida e manifesu > se l' imbe- 
cillità o le passioni degli uomini non la 
oscurassero 9 quella della virtù religiosa è 
sempre una è costante , perchè rivelata 
immediatamente da Dio , e da lui con-: 
servata- 

Sarebbe dunque un errore V attribuire i 
a chi parla di convenzioni sociali e delle 
conseguenze di esse , principi contrari o 
alla legge naturale o alla rivelazione , 
perchè non parla di queste. Sarebbe un 
crrote a chi , parlando di stato di guerra 
prima dello stato di società , Io prendesse 
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nel senso Hobbesiano > cioè di nessun 
dovere 9 . e di nessuna obbligazione an* 
tenore 9 in vece di prenderlo per un 
facto 9 nato dalla corruzione della natura 
umana 9 e dalla mancanza jdi una sanzione 
espressa. Sarebbe un errore l'imputare a 
delitto ad uno scrittore 9 che considera 
le emanazioni del patto sociale 9 di non 
ammetterle prìma del patto istesso. 

La giustizia divina e la giustizia na-^ 
turale sono per essenza loro immutabili 
e costanti 9 perchè la relazione &a due 
joiedesimi oggetti è sempre la medesima i 
ma la giustizia umana > o sia politica» 
non essendo che una relazione fra V azione 
e lo stato vario della società 9 può va« 
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* 

tiare a misura che diventa necessaria o 
utile alla società quell* azione » ne ben sì 
discerné se non da chi analizzi i com-; 
plicati e mutabilissiini rapporti delle ci-: 
vili combinazioni. Sì tosto che questi 
principi 9 essenzialmente distinti j ven- 
gano confusi , non vi è pia speranza 
di ragionar bene nelle materie pubbliche. 
Spetta a* teòlogi lo stabilire i confini del 
giusto e deir ingiusto , per ciò che ris- 
guarda T intrinseca malizia o bontà dell* 
atto j lo stabilire i rapporti del giusto e 
dell* ingiusto polidco cioè dell' udle o del 
danno della società , ' spetta al pubblio* 
cista : né un oggetto può mai pregiu- 
dicare alf altro 9 poiché ognun vede 
quanto la virtù puramente politica débb^ 
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eedere alla immiicabile virtl^ emanata da 
Dio. 

Chkmqirc, lo ripeto,, volesse onorarmi 
delle sue critiche^ non conpind dunque 
dal supporre in me pripcipj distruttori 
o della virtù o della religione, méntre 
ha dimostrato tali non essere, i mid prin- 
cipi y e in vece, dì farmi incredulo o 
sedizioso > procuri di fitrov^^i cattivo 
logico o inayvedqto |>oIitico , non 
tremi ad ogni prj^osi^one che sostenga 
gì' interest dell'umanità i mi convinca o 
della inutilità , o del danno politico , che 
nascer ne potrebbe dai miei principi , mi 
faccia vedere il vantaggio delle pratiche 
ricevute. Ho dato un pubblico testimo* 
suo^dclU mia retigione > e della sonunis? 
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sìone • al mio sovrano colla risposta alle 
noie ed osservazioni i il rispondere ad 
i ulteriori scrini simili a quelle , sarebbe 
: superfluo > ma chiunque scriverà con 
[l quella decenza che si conviene a uomini 
e onesti 9 e con quei lumi che mi dispen-» 
a- sino dal provare i primi principi , di 
qualunque carattere essi sieno , troverà in 
vo me non tanto un uomo che cerca di ris^ 
lon pondere » quanto un pacifico amatore 
[p\ della verità. 

10| 
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DEI DELITTI 

E ■', ' 

DELLE PENE. 



§. I. IMT&ODUZIONE. 



G. 



J 



u uomini lasciano per Ip più in abbandono i 
.più impoJ^tAnci rcgolanicnti alla giornaliera prudenza» 
;f»,aUadì$cr^ìone'di q^ae[li, l'interesse de' quali è di 
oppoi;si aUe più provide leggi che per natura rendono 
univeirsali i vantaggi , e xcfistono a quello sforzo ^ 
per cui tendono a condensarsi in pochi , riponendo 
da una parte il colmo della p.otenza e della felicità , 
.e dall' altra , tutta la debolezza e la miseria : perciò > 
se non dopo esser passati framezxo mille errori nelle 
cose più essenziali alla vita ed alla libertà , dopo una 
stanchezza di soflFrire i mali giunti all'estremo, non 
«'inducono a rimediare ai disordini che gli oppti" 
inpno , e a uiconoscwi le più palpabili verità , If 
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qiuli apptinto sfuggono per la semplicità loro allft 
msnti volgari , non avvezze ad analizzarc^gli ogget- 
ti, ma a riceverne le impressioni tutte di un pezio* 
più per tradizione che per osarne. 

Apriamo le istorie , e vedremo che le leggi , che 
pujc sono , o dovrebbon* essere patti di uomini liberi « 
non sono state , per lo più , che lo strumento delle 
passioni di alcuni pochi , o nate da una fortuita e 
passeggera necessità » non già dettate da un freddo 
esaminatore della natura umana, che in un sol punto 
<oncentrasse le azioni di una multitudlnc di uomini > 
e le considerasse in questo punto di vist;^ : la mas-^ 
sima, felicità divisa nel maggior numtro. Felici sono 
quelle pochissime nazioni , che non aspettarono che 
il lento moto deQe combinazioni e vicissitudini 
^mane facesse succedere alla estremità de* mali un 
avviamento al bene , ma ne accelerarono ! passaggi 
Intermedi con buone leggi ! e merita la gratitudine 
degli uomini quel filosofo eh* ebbe il coraggio , 
dall' oscuro e disprezzato suo gabinetto , di gettato 
nella moltitudine 1 primi semi , lungamente inficut- 
tuosi , delle utili verità. 

Si sono conosciute le vere relazioni fra il sovrano 
'e i sudditi , e fralle diverse nazioni ; il commerci» 
ti i aòimaco all'aspetto delle verità filosofiche rese 
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comuni colla stampa i e si & accesa fralle nixioni 
una tacita guerra 4*in<lustria, la più umana e la pia 
degna di uomini ragionevoli. Questi sono frptti , chi 
si debbono alla luce di questo secolo- Ma pochissimi 
banno esaminata e combattuta la crudeltà delle pene» 
e r irregolarità delle procedure criminali * parte di 
legislazione così principale , e così trascurata in 
quasi tutta l'£uropa ; pochissimi , rimontando a' prin* 
cipj generali , annientarono gli errori accumulati di 
^friìi secoli , frenando almeno , con quella sola forza 
che hanno le verità conosciute* il troppo libero 
corso della mal diretta potenza , che ha dato fin' ora 
un lungo ed autorizzato esempio di fredda atrocità. 
Eppure i gemiti dei deboli > sacrificati alla crudele 
Ignoranza ed alla ricca indolenza > i barbari tor- 
menti con prodiga e inutile severità multiplicati « 
per delitti o non provati o chimerici > la squallidezza 
e gli orrori di una prigione > aumentati dal più cru-' 
dele carnefice dei miseri , l'incertezza , dovevano 
scuotere quella sorta di magistrati che guidano le 
opinioni delle menti umane. 

L'Immortale Presidente di Montesqtiieu ha rapi« 
damente scorso su di questa materia. L'indivisìbile 
verità mi ha sforzato a seguite le tracce luminose 
di questo grand* uomo , ma gii uomini pensatori, 
pe' quali scrivo , sapranno distyiguere i miei passi 

Aa 
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dai suoi. Me fortunata, se potrò ottenere com*é3S# 
i segreti rhtgraxiamenti degli oscuri e. pacìfici se- 
guaci della Sragione ] e se potrò inspirare quel dolce 
jTremito , con cui le anime sensibili rispondono a chi 
sostiene gì' interessi della umanità i 

Or 1* ordine ci condurreMve ad esaminale e distin- 
guere tutte le differenti sorti di deisti', e la ma- 
niera di punirli , se la variabile natura di essi per le 
diverse circostanze dei secoli e dei luoghi , non ci 
obbligasse ad un dettaglio immenso e noj[oso. A4S 
basterà indicare i principf più generati , e gli errori 
più funesti e comuni , per disingannare si quelli che 
per un mal inteso amore di libertà vorrebbono in- 
trodurre r anarchia, come coloro Che amerebbero 
ridurre gli uonuni ad una claustrale regohirìtàk 

Ma. quali saranno le pene coifvenienti a questi 
delitti ? La morte è ella una pena veramente utile e 
necessaria per la sicurezza , e pel buon'ordine della 
società ? La tortura e i tormenti sono eglino f^iusti , 
e ottengono eglino il fine che si propongono le 
^^S< • Qual è la miglior maniera di prevenire i 
delitti ? Le medesime pene sono elleno egualmente 
utili in tutti i tempi ì Qual' influenza hanno esse ni 
i costumi ì 
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quella precisione geometrica , a cui la nebbia de* 
sofismi , la seduttrice eloquenza , ed il timido dubbio 
non possano resistere. Se io non avessi altro me- 
rito , che quello di aver presentato il primo ali* 
Italia , con qualche maggior evidenza , ciò che altrtt 
nazipni hanno osato scrìvere , e cominciano a pra- 
ticare , io mi stimerei fortunato : ma se sostenendo 
i diritti degli uomini , e della invincibile verità , 
contribuissi a strappar dagli spasimi e dalle angosce 
della morte qualche vittima sfortunata della tiran- 
nia p della ignoranza , ugualmente fatali , le bene- 
dizioni e le lagrime di un solo innocente nei tras- 
porti della gioja mi consolerebbero del disprezzo 
degli uomini. 




Al 
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§ II. 

Origine delle pene. Diruto di punire» 

1x1 ON è da sperarsi alcun vantaggio durevole dalla 
politica morale , &' ella non sia fondata su i senti- 
menti indelebili dell* uomo. Qualunque legge devii 
da questi > incontrerà sempre una resistenza contra- 
ria , che vince alla fine ; in quella maniera che una 
forza benché minima , se sia continuamente appli- 
cata , vince qualunque violento moto comunicato 
ad un corpo. 

Consultiamo il Cuore umano* e in essso troveremo 
i principi fondamentali del vero diritto del sovrano 
di punire i delitti. 

Nessun' uomo ha fatto il dono gratuito di parte 
della propria libertà in vista del ben pubblico ; questa 
chimera non esiste che ne' romanzi. Se fosse possi- 
bile, ciascuno di noi vorrebbe che i patti che le- 
gano gli altri , non ci legassero : ogni uomo si fa 
centro di tutte le combinazioni del globo. 
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la moltiplicazione del genere umano , piccola per 
se scessa , ma di troppo superiore ai mezzi che la 
sterile ed abbandonata natura offriva per soddisfare 
ai bisogni , che sempre più s'incrocicchiavano tra 
di loro , riunì i primi selvaggi. Le prime unioni 
formarono necessariamente le altre , per resistere alle 
prime { e così lo stato di guerra trasportossi dall'ili- ; 
dividuo alle nazioni. 

Le leggi sono le condizioni , colle quali uomini 
indipendenti ed isolati si unirono in società , stanchi 
di vivere in un continuo stato di guerra , e di go- 
dere una libertà resa inutile dall' incertezza di con- 
servarla : essi ne sacrificarono una parte per goderne 
il restante con sicurezza e tranquiihtà. La somma 
di tutte queste porzioni di libertà , sacrificate al 
bene di ciascheduno , forma la sovranità di una 
nazione > ed il sovrano è il legittimo depositario ed 
amministratore di quelle. Ma non bastava formare 
questo deposito , bisognava difenderlo dalle private 
usurpazioni di ciascun* uomo in particolare , il quale 
cerca sempre di togliere dal deposito non solo la 
propria porzione , ma usurparsi ancora quella degli 
altri. Vi volevano de* motivi sensibili , che bastasseVo 
a distogliere \\ dispotico animò di ciascun uomo dal 
rìsommergere nell* antico Caos le leggi della società. 
'Questi ,métivi sensibili sono le pene stabilite contro 



Dy Google 



8 Dei Delittì 

gl'infrattorì delle leggi. Dico sensibili motivi, petchi 
l'esperienza ha fatto vedere che la moltitudine non 
adotta stabili principi di condotu , né si allontana 
da quel principio universale di dissoluzione che nell* 
universo fisico e morale si osserva , se non con mo- 
tivi che immediatamente percuotono i sensi , e che 
di continuo si a£Facciano alla mente per contrabi- 
lanciare le forti impressioni delle passioni parziali 
che si oppongono' al bene universale : né l'eloquen- 
za , ni le declamazioni , nemmeno le più sublimi 
verità , sono bastare a frenare per lungo tempo le 
passioni eccitate dalle vive percosse degli oggetti 
presenti. 

Fu dunque la necessità , che costrinse gli uomini a 
«eder parte della propria libertà : egli è dunque certo» 
che ciascuno non ne vuol mettere nel pubblico de* 
posito che la minima porzione possibile , quella sola 
che basti ad indurre gli altri a difenderlo. L'aggre- 
gato di queste minime porzioni possibili forma il 
diritto di punire. Tutto il diritto di più è abuso > e 
•non giustizia*, é fatto, non già diritto (^). Le pene 



{*) Osservate che la parola diritto non è eontradih- 

' tona alla parola forza .* ma la prima è piuttosto unfl 

vMd'^ficaiioae dtUa seconda , cioè la modifictu^ioae jik 
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Questi problemi mentano di essere Sciolti con 
^e oltrepassano la necessità di consenrare il deposito 
della salute pubblica , sono ingiuste dì lor natura i 
e tanto più giuste sono le pene, quanto più sacra 
ed inviolabile è la sicurezza , e maggiore la libertà » 
che 11 sovrano conserva ai sudditti. 



miU al maggior maturo, E per giustizia io non in- 
tendo altro che il vincolo necessario per tenere imiti gì* 
interessi particolari , che sen^' esso si scioglierebbono nell* 
wttieo stato d' insociaòiùtà. 

Bisogna guardarsi di non attaccare a questa parola 
giustizia V idea di qualche cosa di reale , come di una 
for^a fisica , e di un essere esistente : ella è una semplice 
maniera di concepire degli uomini / maniera che influiste 
infinitamente sulla felicità di ciascuno : nemmeno intendo 
^uelV altra sorta di gituti^ia , che è emanata da Dio , a 
che ha i suot- immediati rapporti colle pene e rieompeiu* 
della vita avvenire. 
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§.111- 

Conseguente, 

lui A prima conseguenza di questi prjndpj « è che le 
sole leggi possano decretare le pene sii i delitti > e 
questa autorità non può risedere che presso il le- 
gislatore , che rappresenta tutta la società unita per 
un contratto sociale. Nessun magistrato , che è parte 
di società , può con ginstizia infligger pene contro 
ad un* altro membro della soci età' medesima. Ma tma 
pena accresciuta al di là del limite fissato dalle leggi , 
è una pena ingiusta, più \in* altra pena : dunque non 
può un magistrato , sotto qualunque pretesto di zelo 
o ben pubblico , accrescere la pena stabilita ad un 
delinquente cittadino. ^ 

La seconda conseguenza è « che il sovrano , che 
rappresenta la società medesima, non può formare 
che leggi generali che obblighino tutti i membri» 
ma non già giudicare che uno abbia vioiaco il con- 
tratto sociale ; poiché allora la nazione si dividerebbe 
in due parti , una rappresentata dal sovrano , che 
;userisce la violazione del contratto , e l' altra deli* 
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Accusato , che la nega t egli è dunque necessario , 
che im terzo giudichi della vetità del fatto. Ecco la 
necessità di un magistrato , le di cui sentenze sieno 
inappellabili , e consistano in mere asseizioni , o ne- 
gazioni , di fatti particolari. 

La terza conseguenza è , che quando si prorasso 
<be r atrocità delle pene, se non immediatamente 
opposta al ben pubblico ed «1 fine medesimo d'im« 
pcdire i delitti , fosse solamente inutile i anche in 
questo caso essa sarebbe non solo contraria a quelle 
▼irtù benefiche» che sono 1* effetto d'una ragione 
tlluminau che preferisce il comandare ad uomini fe<» 
liei più che a una greggia di schiavi , nella quale si 
faccia una perpetua circolazione di timida crudeltà, 
ma lo. sarebbe alla giustizia, ed alla natura del cen» 
tratto sociale medesimo.' 
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§. I V. 

Interpetraiione delle leggi, 

(Quarta conseguenza: nemmeno l'autorità d'in* 
terpetrare le leggi penali può risedere presso i giù* 
dici criminali , per la stessa ragione che non sono 
legislatori. I giudici non hanno ricevuto le leggi dagli 
antichi nostri padri come una tradizione domestica 
ed un tesumento che non lasciasse ai posteri che la 
cura di ubbidire ; ma le ricevono dalla vivente so* 
cietà > o dal sovrano, rappresentatore di essa , come 
legittimo depositario dell'attuale risultato della vo- 
lontà di tutti : le ricevono non come obbligazioni {*) 



(*) Se ogni membro particoUre è legato alla società , 
questa è parimente legata- con. ogtù membro particolare , 
per un, contratto che di sua natura obbliga le due parti. 
Questa obbligazione , che discende dal trono fino alla 
capanna , che lega egualmente e il piti grande , e il piìt 
miserabile fra gli uomini , non altro significa se non che 
i interesse di tulli che i patti uHlì al maggior numero 
fieno osservasi. 

éi un'antico 
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a tiri* antico giuramento , nullo , perchè kgava vo- 
lontà non esistenti , inìquo , perchè riduceva gli 
uomini dallo stato di società allo stato di mandra i 
ma come efFetti di un tacito o espresso giuramento 
che le volontà riunite dei viventi sudditi hanno fatftO' 
al sovrano , com? vincoli nccessar) per frenare e reg- 
gere l'intestino fermento degl'interesse particolari.' 
Questa è la fisica e reale autorità delle leggi. Chi 
sarà dunque il legittimo interpetre della legge ? Il 
sovrano, cioè il depositario delle" attuali volontà di- 
tutti ) e non il giudice , il di cui ufficio è solo l'esa- 
minare se il tal uomo abbia fatto , o no , un'Hiione 
contraria alle leggi. 

In ogni delitto si deve fare dal giudice un sillo- 
gismo perfetto : la maggiore dev'essere la legge ge- 
nerale 1 la minore , l' azione conf^me , o no , alla 
legge ; la conseguenza , la libertà, o la pena. Quando 



La voce obbligazione è una di quelle molto più fre- 
qiUnti in morale , che i.^ ogni altra scienia > e che sono 
Un segno ahhreviativo di un raziocinio , e non di una 
idea : cercatene una alla parola obbligazione ^ e non la 
troverete ; fate un raziocinio , e in tenderete voi medesimo , 
€ sarete inteso. 
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il giudice sia costrettp , o voglia fare anclie «oli daft 
sillogismi > si apre la porta all' incertezza. 

Kon vi è cosa pi il pericolosa di quell'assioma 

comune, che Bisogna consultare lo spirito della legge» 

Questo è un argine rotto al torrente delle opinioni» 

Questa verità, che sembra un paradosso alle menti 

volgari , più percosse da un piccol disordine presente, 

che dalle funeste ma rimote cmiseguenze che nas^^ 

cono da un falso princìpio radicato in una nazione » 

mi fembra dimostrata. Le nostre cognizioni e tutte 

U nostre idee hanno una reciproca connessione ; 

quanto più sono complicate , tanto più numerose 

sono le strade che ad esst arrivano e partono. Cìas« 

cun uomo ha il suo punto di vista , ciascun uomo 

in diflFcrcnti tempi ne ha un diverso. Lo spirito della 

legge sarebbe dunque il risultato di una buona o 

^attiva logica di un giudice , di una facile o mal 

sana digestione ; dipenderebbe dalia violenza dtìlp 

sue pastfònl , dàlia debolezza di chi soffre , dalle 

relazioni del giudice coll'offcso , e da tutte quelle 

minute forze che cangiano le apparenze di ogni og« 

getto nell'animo fluttuante dell' uomo. Quindi veg- 

giamo la sorte di un cittadino cambiarsi spesse volte 

nel passaggio che fa a diversi tribunali , e le vit^ 

de' miserabili essere la vittima dei falsi raziocinj , o 

dell'attuale fermento degli umori di vn giudice , che 
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^ende per legitdma interpretazione il vago risultato 
^ tutta quella confusa serie di nozioni , che gli 
muove la mente. Quindi veggiamo gì' istessi delitti , 
dallo stesso tribunale puniti diversamente in diversi 
tempi , . per aver consultato non la cosunte' e fissa 
voce delia légge , ma renante istabilità deUe ia« 
tcrpretaxioni. . 

Un disordine , che nasce dalla rigorosa osservanza 
della lettera di una legge penale , non è da mettersi 
in confronto coi disordini che nascono dalla inter- 
pretazione. Un tale momentaneo inconvenient# 
«pinge a fare la facile e necessaria correzione alle 
parole della legge , che sono la cagione dell'incera 
tezia , ma impedisce la fatale licenza di ragionare » 
da cui nascono le arbitrarie e venali controversie. 
Quando un codice fisso di leggi che si debbono os- 
servare alla lettera', non lascia al giudice altra in- 
combenza, che di esaminare le azioni de* Cittadini* 
e gindicarle conformi o difformi alla legge scrinai 
quando la norma del giusto o dell'ingiusto , cho 
deve diriger le azioni sì del cittadino ignorante , 
come del cittadino filosofo, non è un'affare di con- 
troversia , ma di latto : allora i sudditi non sono 
soggetti alle piccole tirannie di molti , tanto piik 
crudeli , quanto è minore la distanza fra chi soffre » 
c chi fa soffrirei più fatali t che quelle di un solo » 

3t 
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perchè il dispotismo dì molti non è correggibile che 
dal dispotismo di un solo , e la crudeltà di un dj§- 
potico ò proporzionata non alla fona , ma agli ós^ 
tacoli. Così acquisuno t cittadini quella sicurezza di 
loro stessi , che è la giusta > perchè è lo scopo per 
cui gli uonùni stanno in società , che è utile « perchè 
gli mette nel caso di esattamente calcolare gì' incon- 
venienti di un misfatto. Egli è vero altresì che ac« 
. quisteranno uno spirito d' indipendenza , ma non 

^^ . già scuotitore delle leggi , e ricalcitrante a* supremi 
magistrati *> bensì a quelli , che hanno osato chiamare 
col sacro nome di virtù la debolezza di cedere alle 
loro interessate e capricciose opinioni. Questi prin- 
. cipj spiaceraniìo a coloro , che si sono fatti un di* 
ritto di trasmettere agi' inferiori i colpi della tirannia 

"> che hanno ricevuto dai superiori. Dovrei tutto to- 
mere se lo spirito di tiraimia fosse componibile coUi| 
spirito di lettura. 
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§. V. 

Oscurità delle leggi. 

O E r interpretazione delle leggi i un male , egli è 
evidente esseme un* altro l' oscurità , che trae sece 
necessariafnente 1* interpretazione; e lo sarà grandis* 
Simo , se le leggi sieno scritte in una lingua sconos- 
ciuta al popolo , che Io ponga nella dipendenza di 
alcuni pochi , non potendo giudicare da se stesso 
qual sarebbe l'esito della sua libertà, o de* suoi 
membri , in una lingua che formi di un libro so« 
Icnne e pubblico , un quasi privato e domestico. 

Quanto maggiore sarà il numero di quelli che in- 
tenderanno e avranno fralle mani il sacro codice 
delle leggi , tanto men frequenti saranno i delitti » 
perchè non v*ha dubbio che 1* ignoranza e l'incer- 
tezza delle pene ajutino l'eloquenza delle passioni. 
Che dovremo pensar degli uomini , riflettendo esser 
questo l'inveterato costume di buona parte della 
colta ed illuminata Europa ì 

Vnt conseguenza di queste ultime riflessioni è >- 
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cke senia la scrittura una società non prenderà mài 
una forma fissa di governo , in cui la forxa sia uà 
effetto del tutto « e non delle parti , e in cui le leggi 
inalterabili ( se non dalla volontà generale ) non si 
corrompano passando per la folla degl'interessi pri- 
' vati. L* esperienza e la ragione ci harmo fatto ve- 
dere, che la probabilità e la certezza delle tradizioiù 
umane si sminuiscono a misura che si allontanano 
dalla sórgente. Che se non esiste uno stabile monu- 
mento del patto sociale , come resisteranno le leggi 
alla forza inevitabile del tempo e delle passioni ! 

Da ciò veggiamo quanto sia utile la stampa , che 
rende il pubblico , e non alcuni pochi , depositario 
delle sante leggi , e quanto abbia dissipato quello 
spirito tenebroso di cabala e d'inCrigo > che sparisce 
in faccia ai lumi ed alle scienze apparentemente» 
disprezzate e realmente temute dai suoi seguaci, 
^ucsra è la cagione per cui veggiamo sminuita in 
europa l'atrocità dei delitti , che facevano gemerà 
gli antichi nostri padri, i quali diventavano a vicenda 
tiranni , e schiavi. Chi conosce la storia di due o 
tre secoli fa , e la nostra , potrà vedere , come dal 
seno del lusso e della mollezza nacquero le piiì dold 
virtù , l'umanità > la beneficenza, la tolleranza degd 
errori umani : vedrà quali furono gli effetti dì quella 
<lh'e cliiamano a tòrto àntld semplicità e buona 



Dy Google 



E DELLE Pene. ip 

fbde; I* umanità gemente sotto T implacabile super- 
stizione i l'avarìzia , l' ambizione dì pochi tinger di 
sangue umano gli scrigni dell'oro e i troni dei re;^ 
gli occulti tradimenti , le pubbliche stragi » ogni 
nobile tiranno della plebe , i ministri della verità 
evangelica lordando di sangue le mani che ogni giorno 
toccavano il Dio di mansuetudine , non sono l'opera 
di questo secolo illuminato 9 che alcuni chiamano 
corrotto. 
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Della Cattura* 



^J^ 



' N errore , non meno comune , che contrario al 
fine sociale , che è l' opinione della propria sicurezza» 
è il lasciare arbitro il magistrato esecutore delle 
leggi, d'imprigionare un cittadino > di togliere II 
libertà ad un nemico per frivoli pretesti , e il lasciare 
impunito un'amico ad onta degl'indizi piiì forti di 
reità. La prigionia è una pena che per necessità deve, 
a diS'erenza -^i ogni altra , precedere la dichiara- 
zione del delitto : ma questo carattere distintivo non 
le toglie r<«Itro essenziale , cioè ,- che la sola legge 
determini i;casi nei quali un uomo è degno di pena. 
La legge dunque accennerà gl'indizi di un delitto, 
che meritano la custodia del reo , che lo assogget- 
tano ad un esame e ad una pena. La pubblica fama, 
la fuga , la stragiudiciale confessione , quella di un 
compagno del delitto , le minacce , e k costante 
inimicizia coli' offeso , il corpo del delitto, e simili 
indizi , sono prove bastanti per catturare un citt'a«« 
dino. Ma queste prove devrno stabilirsi dalla legge, 
e non dai giudici , i decreti de* quali sono sempre 
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Opposti alla libertà politica , quando non sleno pro- 
ibizioni particolari di una massima generale esis- 
tente ne! pubblico codice. A misura che le pene 
saranno moderate, che sarà tolto lo squallore e la 
fame dalle carceri , che la compassione • l'umanità 
t>ènetreranno le porte ferrate , e comanderanno agi» 
inesorabili ed induriti ministfi della giustizia , le 
leggi potranno contentarsi d'indizj sempre più de- 
bili per catturare. Un uomo accusato di un delitto , 
carcerato , ed assoluto , non dovrebbe portar seco 
nota alcuna d'infamia. Quanti romani accusati di 
gravissimi delitti , trovati poi innocenti , furono dal 
popolo riveriti , e di magistrature onorati l ma per 
qual ragione è così diverso ai tempi nostri l'esito 
di un innocente ? perchè sembra che nel presente 
sistema crhninale, secondo l'opinione degli uomini » 
prevalga l'idea della forza, e della prepotenza, a 
quella della giustizia , perchè si gettano confusi nello 
stesso career ^greto y gli accusati , e i convinti j per- 
chè la prigione è piutosto un supplizio , che una cus- 
todia del reo , e perchè la forza interna tutrice delle 
Jeggi è separata dalla estema difenditrice del trono e 
della nazione , quando unite dovrebbon essere. Cosi 
la prima sarebbe per mezzo del comune appoggio 
delle leggi combinata colla facoltà giudicativa , ma 
non dipendente da quella con immediata potestà ; • 
U gloria , che accompagna la pompa ed il fasto di ui\ 
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corpo militare toglierebbero l'infamia, la qualeèpilK 
attaccata al modo che alla cosa , come tutti i iK>po« 
lari sentijxientj i ed è provato dall' esser« le prigioni 
militari nella comune opinione non così infamanti 
come le forensi. Durano ancora nel popolo, ne* cos- 
tumi i e nelle leggi, sempre di più di un secolo 
inferiori in bontà ai lumi attuai di una nazione » 
4urano ancora le barbare impressioni > le feroci idefl 
«lei settentrionali cacciatori^ padri nostri* 
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' §. V I I. 

Indili » e forme di giudici» 

.V I è un teorema generale molto utile a> calcolart 
U certezza di un fatto , per esempio la ibrza 4egl' 
ìndiz) di un reato. Quando le prove di un fatto «o* 
no dipendenti Tima dall' altra, cioè quando gì* in- 
dizi non si provano ch« tra di Ioro-> quanto mag- 
giori prove si adducono, tanto è minore Ur proba- 
bilità del fatto, perchè i casi, che farebbero man- 
care le prove antec^enti , fanno itiancare le susse* 
gutnti. Quando le prote di un fat^ tutte dipendo* 
no egualmente da una sola, il numero delle prova 
non aumenta né sminuisce la probabifità del fatto, 
perchè tutto 'il loro valore si risolw nel valore di 
<;^ella sola da cui dipendono. QuandOtle prove sono 
indipendend Puna datraltra, cioè qiiando gl*indtz| 
si provano altronde ch« da se stessi , quanto mag- 
giori prove si adducono , tanto più cresce la proba- 
bilità del fatto , perchè la fallacia di una prova non 
3r\fluisce sul!' altra. Io parto di probabilità in materia 
di delitti , che per meritar pena debbono esser certi : 
ma svaluta il parados^ per chi considera ch« rigo^ 
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resamente la certezza morale non è che una probi^ 
Ulità , ma probabilità tale che è chiamata certeltft , 
perchè ogni uomo di buon senso vi acconsente incessa- 
riamente per una consuetudine nata dalla necessità di 
agire , edanteriore ad ogni speculazione. La certezza che 
si ticbiedc per accertare \m uomo reo , èdunque quella 
che determina ogni uomo nelle operazioni più im* 
portanti della vita. Possono distinguersi le prove di 
un reata in perfette , ed in imperfette. Chiamo per* 
fette quelle che escludono la possibilhà che un tale 
non sia reo : chiamo imperfette quelle che non la 
escludono. Delle prime, anche una sola è sufficiente 
per la condanna : delle seconde , tante son neces-^ 
satie quante bastino a formarne uaa perfetu i vale 
a dire che y se per ciascuna di queste in ipatcicolarc 
è possibile che uno non sia reo , per i' unione loro 
Bel medesimo soggetto è impossìbile che non lo sia. 
^oti$i che le prove imperfette , delle quali può jl 
reo giustificarsi , e non Io faccia a dovere, divengono 
perfette. Ma q^t8U morale certezza di prove è pie 
facile il concepirla che V esattamente definirla. Per* 
dò io.c^edo ottima legge quella, che stabilisce as- 
sessori al giudice principale , presi dalla sorte , e non 
dalia scelta > perchè in questo caso è più sicura l'igao* 
xanza che giudica per sentimento , che la scienza che 
giudica per opinione. Dove le leggi sieao chiare e 
precise , l' officio «U un giudice aoa consiste in altro 

che 
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'€he di accertare un fatto. Se nel cercare le ptore di 
^o -delitto richiedesi abilità e dest;rctza , se nel pre- 
sentarne il resultato è necessario chiarezza e prect^ 
«ione ; per giudicarne dal risultato medesimo , nop. 
TÌ si richiede che un semplice ed ordinario buon 
«enso, meno fallace cheli sapere di un giudice assue 
fatto a voler;trovar rei » eche tutto riduce ad un sistema 
fattizio adottato da' suoi studj. Felice quella nazione 
dove le leggi non fossero una scienza! Ella è uri- 
Htsima 4egge quello, che ogni uomo sia giudicato 
dai suoi pari : perchè dove 9i tratta della libertà -« 
della fortuna di un cittadino , debbono tacere quei 
sentimenti che inspira la disuguaglianza ; e quella 
superiorità con cui l'uomo fortunato guarda l'infe- 
lice , e quello sdegno con cui V inferiore guarda il 
superiore, noi! poisdfio' agire ii^ questo giudizio. 
Ma quando il delitto sia uii'9Ì9Fcs»di mn terzo, al- 
lora i giudici dovrebbono essere Vmctà pari del reo» 
metà pari dell' offeso :' così essendo bilanciato ogn* 
interesse privato , che modifica anche involontaria- 
mente le apparenze degli oggetti , non parlano che 
le leggi e la verità. Egli è ancora conforme alla 
giustizia , che il reo escluder possa', fino ad un certo 
segno , coloro che gli sono sospetti ; e ciò consses- 
sogli senza difficoltà per alcun tempo, sembrerà quali 
che il reo si condanni da se stesso, 

C 
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Pubblici siano i giudìzi , e pubbliche le prote del 
reato, perchè l'opinione, che è forse il solo cime» 
to della società , imponga xai freno alla fotxa ed alle 
passioni , pecche il popolo dica , noi non siamo 
schiavi, e siamo difesi} sentimento che inspira co*, 
raggio, e che equivale ad un ttibuto per un sovra* 
no che intende i suoi- veri interessi. 

Io non accennerò aitò dettagli « cautele ,. che ji« 
chiedono simili istituzioni : niente avrei dttto , so 
fòsse necessario dir tutto. 
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§. V I I L 

Z)ei testimonj. 



E. 



«GLI è un ponto considerabile in ogni buont 
legislazione il determinare esattamente la credibilità 
dei testimonj , e le prove del reato. Ogni uomo ra- 
gionevole, cioè, che abbia una certa connessione 
nelle proprie idee ,. e le di cui sensazioni sieno con- 
formi a quelle degli altri uomini , può. essere testi- 
monio. La vera misura della di lui credibilità non 
è che l'interesse ch'egli ha di dire o non dire il 
vero : onde appare frivolo il motivo della debo- 
lezza nelle donne , puerile l' applicazione degli'effettj 
della morte reale alla civile nei condannati , ed in- 
coerente la. nota d' infamia negl'infami > quando noa 
abbiano alcun intefesse di mentire» 

Fra gli altri abusi della grammatica » i quali noa 
hanno poco influito su gli affari umani» è notabile 
quello » che rende nulla ed inefficace la deposizione 
di un reo già condannato. Egli è morto civilmente > 
dicono gravemente i peripatetici giureconsulti, e un 
jnotto non è capace di alcuna azione. Per sesteneie 

C a 
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questa vana meufora molte vittime si sono saetta 
£cate , e bène spesso si è disputato Còti seria tl«fle«v 
alone se la verità dovesse cedere aUe formule giu- 
diziali. Purché le d^xKiziom di un reo condannato 
non arrivino ad un segno che fermino il corso dell4 
giustizia , perchè non dovtasst eoncedere , ancht 
dopo la condanna , e air.estrema miseria del reo » 
e agi* interessi della verità , uno spazio còhgruo » 
Ùìihl adducendo egli cose ntiove che cangino li 
natura del fatto , possa giustificar se » od' altmi i 
con un nuovo giudizio ì Le formalità e le ceri* 
flìonie sono necessarie nell' amministrazione délljl 
giustizia ; si perche niente lasciano all' arhltrio deU^ 
amministratore j $1, perchè danno idea al popolò, 
di un giuidiziò non tumultuario ed interessato i 
ina stabile é regolare } sì perchè sugli uomhil 
imitatori e ^chiavi dell'abitudine fanno più tfficact 
impressione le sensazioni « che i raziocini : ma 
Queste senza un fatale pericolo non possono ma} 
dalla legge fissarsi in maniera che nuocano alla ve* 
xità , la quale, per essere o troppo semplice o troppo 
composta , ha bisogno di qualche estema pòn^pa » 
che le eondlj il popolo ignorante. 

La credibilità dunque di un testimonio deve sminuirsi 
aproporzione dell' odio o dell* amicizia , odellcstrett* 
telazioni che passano ira lui e il reo. Più di un 
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testimonio ò necessario , perchè fintanto che uno as«« 
serisce , e l'altro nega , niente vi ò di certo , e prc 
vale il diritto che ^scuno ha di esser creduto in- 
nocente. La credibilità di un testimonio diviene tanto 
sensibilmente minore, quanto più cresce l'atrocità 
di un delitto ( ^ )• o l' inverissimiglianza delle circo»* % 



[*) Presso i criminalisti la credibilità di un testimoni» 
diventa tanto maggiore , quanto più il delitto è atroce. 
Ecco il ferreo assioma dettato dalla piìi. crudele imbecil- 
lità : In atrocissimis ^ leviorcsconjedurae suflìciunt, 
& licet judici jura transgredi. Traduciamolo in voi" 
gare , e gli europei veggano uno de moltissimi ed egual- 
mente irragionevoli dettami di coloro , ai quali , sen^ft 
quasi saperlo , sono soggetti : negli atrocissimi delitti , 
cioè nei meno probabili , le più leggere congetture 
bastano , ed è lecito ^1 giudice di oltrepassare il di- 
ritto» / prattici assurdi della legislazione sono sovente 
prodotti dal timore , sorgente principale delle contradi- 
lioni umane. J legislatori ( tali sono i giureconsulti auto- 
rizzati dalla mor^e a decidere di tutto , « a divenire , di 
scrittori interessati e venali , arbitri e legislatori delle fot" 
tutu degli uomini ) impauriti per la condanna di qualche 
innocente , caricarono la gitirisprudeuza di soverchie for- 
malità ed eccezioni , la esatta osservanza delle quali fa- 
reìbe sedete V anarchia impunita sul trono della giustizia f 

Ci 
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ttnze. Tali sono per esempio la magia, e le aiion! 
gratuiumente crudeli. Egli e più probabile che più 
uomini mentiscano nella prima accusa, perchè è 
più facile che si combini in più uomini o T illusione 
della ignoranza o l'odio persecutore , di quello che 
un uomo eserciti una potestà che Dio o non ha dato 
o ha tolto ad o((ni essere creato : parimente nella 
seconda , perchè 1* uomo non è crudele che a prò- 
porzipne del proprio interesse, dell'odio , o del ti- 
more toncepito. Non v'è propriamente alcun sen- 
timento superfluo nell' uomo ì egli è sempre proporr 
zionale al risultato delle impressioni fatte su i sensi. 
Parimente la credibilità di un testimonio può essere 
alcune volte sminuita , quando egli sia membro di 
alcuna società privata , di cui gli usi e le massime 
Steno , o non ben conosciute , o diverse dalle pub- 
bliche. Un tal uomo ha non solo le proprie , ma le 
altrui passioni. 



impauriti per alcuni delitti atroci e difficili a provare , si 
credettero in necessità di sormontare le medesime ferma- 
lltà da essi stabilite : e così or con despotica impa^ien^a , 
or con donnesca trepidazione , trasformarono i gravi giu- 
di^f in una specie di giuoco, in cui V a^arÌ9 €Ì ii 
raggiro faaao la principale fpir9* 
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Finalmente è quasi nulla la credibilità di un testi* 
monio quando si faccia delle parole un delitto , poi- 
Che il tuono , il gesto , tutto ciò che precede e ciò 
che sieguc te difFerenCi idee che gli uomini attacano 
alle stesse parole , alterano e modificano in maniera 
i detti di un' uomo , che è quasi impossibile il ripe- 
terle quali precisamente furono dette. Di più , le 
azioni violente e fuori dell' uso ordinario , quali sono 
ordinario , quali sono i veri delitti , lasciano traccia 
di se nell»^ moltitudine delle circostanze , e negli 
effetti che ne derivano ; di queste quanto maggior 
numero di circostanze sì adducono in prova , tanto 
maggiori mezzi si somministrano al reo di giusti- 
iìcarsi : ma le parole non rimangono che nella me*' 
moria , per lo più infedele , » spesso sedotta, degli 
ascoltanti. Egli è adunque, di gran lunga più facile 
una calunnia sulle parole che sulle azioni di un 
uomo. 
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§. IX. 

Accuse segrete. 

JtviDiNTi, ma consagrati disordini, e in molte 
nazioni resi necessari per la debolezza della costi- 
tuzione , sono le accuse segrete. Un tal costume 
r^nde gli uomini mendaci e coperti. Chiunque può 
sospettare di vedere in altrui un delatore, t! vede 
un inimico : gli uomini allora si avvcz;iano a mas- 
cherare i propri sentimenti , e coli' uso di nascon- 
derli altrui, arrivano finalmente a nasconderli a loro 
medesimi. Infelici gli cSmiini quando son giunti 
a questo segno 1 Senza principi chiari ed immobili 
che li guidino, errano smarriti e fluttuanti nel vasto 
mare delle opinioni , sempre occupati a salvarsi dai 
mostri che li minacciano i passano il momento pre- 
sente sempre amareggiato dalla incertezza del futu- 
ro i privi dei durevoli piaceri della tranquillità e 
sicurezza, appena alcuni pochi di essi, sparsi qu4 
e U nella trista loro vita, con fretta e con disor- 
dine divorati , li con^oWnò di esser vissuti. E di 
questi uomini faremo noi gì' intrepidi soldati difen- 
sori della patria e del trono ì e tra questi troveremo 
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gì* incorrotti magistrati che, con libera e patriotìca 
docjuenza , sottengano e sviluppino ì veri interessi 
4el sovrano > che portino al trono , coi tributi , 
l'amore e le benedizioni di tutti i ceti d' uomini , • 
4a questo rendano ai palagi ed alle capanne , la pace » 
la sicurezza > e 1* industriosa speranza di migliorvQ 
ia sorte, utile fermento e vita degli suti^ 
» 

Chi può difendersi dalla calunnia, quando ella 9 
armata dal più forte scudo della tirannia , il segreto ì 
Qual sorte di governo e mai quello, in cui chi reg- 
ge sospetta in ogni suo suddito un nemico , ed è 
costretto per cercare il pubblico riposo di toglierlo 
a ciascuno ? 

Quali sono i motivi conycui si giustificano le ac* 
cuse e le pene segrete ? La salute pubblica , la sicu- 
rezza , e il mantenimento della forma di governo ì 
Ma quale strana costituzione è quella , in cui chi ha 
per te la forza, e l'opinione più efficace di essa » 
teme di ogni cittadino i L'indennità dell'accusatore ì 
Le leggi dunque non Io difendono abbastanza ; 
e vi saranno dei sudditi più forti del sovrano ! 
L' infamia del delatore ? Dunque si autorizza la 
calunnia segreta , e si punisce la pubblica ! La 
natura del delitto i Se le azioni indifferenti , se 
anche le utili al pubblico , ù chiamano delitti | 
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le accuse e i giudizi non sono mai abbastanza segreti* 
Vi possono essere delitti , cioè pubbliche offese, è 
cke net medesimo tempo non sia interesse di tota 
la pubblicità dell'esempio, cioè quella del giudizio? 
Io rispetto ogni governo, e non parlo di alcuno in 
particolare. Tale è qualche volta la natura delle cir- 
costanze, che può credersi l'^estrema ruina il cognere 
un mate , allor quando ei sia inerente al sistema <!|, 
tma nazione. Ma se avessi a dettar nuove leggi in 
qualche angolo abbandonato dell' universo , prima di 
autorizzare un tale costume la mano mi tremerebbe 
e avrei tutta la posterità dinanz» agli occfa;. 

È già stato detto dal Signor di Montesquieu, che 
le pubbliche accuse sono più, conformi alla repub- 
blica , dove il pubblico bene formar dovrebbe la 
prima passione de' cittadini , die nelle monarchie , 
dove questo sentimento è debolissimo per la natura 
medesima del governo , e dove è ottimo stabilimento 
il destinare de' commissari, che in nome pubblico 
accusino gl'infrattori delle leggi. Ma ogni governo, 
e repubblicano e monarchico, deve al calunniatore 
dare la pena che toccherebbe all' accusato st fosse 
tee. 



a 
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§. X. 

Tnurrogaiìoni suggestive , Deposizioni, 

jLib nostre kggi proscrìvono le interrogazioni sug- 
gestive in un processo : quelle cioè , secondo i Dot* 
tori , che interrogano della specie , dovendo inter- 
rogar del genere nelle circostanze di un delitto : 
quelle interrogazioni , cioè , clk avendo un* imme- 
diata connessione col defìtto , suggeriscono al reo 
una immediata risposta. Le intenrogazioni , secondo 
J criminalisti , devono , per dir così inviluppare spi- 
ralmente il fauo, ma non andare giammai per diritta 
linea a quello. I motivi di questo metodo sono , o 
per non suggerire al reo una ilsposta chelo metta ai 
cospetto dell'accusa, o force, perchè sembra contro 
la natura stessa che un reo sì accusi immediatamente 
da se. Qualunque sia dì questi due motivi , è rimar- 
cabile la contradizione delle leggi , che unitamento 
a ule consuetudine autorizzano la tortura : impe- 
rocché qual* interrogazione più suggestiva, del do- 
lore? Il primo motivo si verifica nella tortura, perché 
il dolore suggerirà al robusto una ostinata tacitur- 
nità , ^4e «ambìMC la maggior penji colla Qunoj:« i 
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«d al debole suggerirà la confessione , onde liberarsi 
<lal tormento presente , più efficace per allora che 
non il dolore avvenire. Il secondo motivo è ad evi- 
denza lo stesso , perchè se una interrogazione speciale 
fa , contro il diritto di natura , confessare uh . reo , 
gli spasimi lo faranno molto più iacilmente. Ma gli 
uomini più dalla differenza de* nomi si regolano*^, 
che da quella delle cose. 

Finalmente , colui che nell* esame si ostinasse di 
rispondere alle interrogazioni fattegli , merita una 
^ena fissata dalle leggi , e pena delle più gravi che 
siano da quelle intimate , perche gli uomini non 
deludano così la necessità dell' esempio che devono 
al pubblico. Non è necessaria questa pena , quando" 
sia fuori di dubbio che un tal accusato abbia com- 
messo un tal delitto , talché le interrogazioni sieno 
inutili i neir istessa maniera che è inutile ia confes- 
sione del delitto , quando altre prove ne gustificano 
la reità. Quest' ultimo caso e il più ordinario , peN 
che lesperienza fa vedere che nella maggior parte 
de' processi i rei sono negativi. 
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§. X I. 

Z)ei giuramenti, 

U NA contradiiionc fraHc leggi e i sentimenti na- 
turali air uomo, nasce dar giuramenti che si esìgono 
4al reo, acciocché sìa un uomo veridico quando ha 
il massimo interesse di esser bugiardo; quasi che 
r uomo potesse giurar da dovero di contribuire alla 
pròpria distruzione, quasi che la religione non ta- 
cesse nella maggior parte degli uomini-, quando parla 
r interesse. L'espericnxa di tutti i secoli ha ^tto 
▼edere ch'essi hanno più d'ogni allra cosa abusata 
«li questo prezioso dono del cielo. E per qual motivo 
%\i scellerati la rispetteranno , se gli uomini stimati 
più saggi l'hanno spvente violata? Troppo deboli, 
perchè troppo remoti dai sensi , sono per il maggior 
numero i motivi che la religione contrappone U 
tumulto del timore , ed ali* amor della vita. Gli affari 
del ciclo si reggono con leggi affatto dissimili da 
quelle che reggono gli affari umani : e perchè com- 
prometter gli uni cogli altri ? e perchè metter l'uo- 
mo nella terribile contradizione, o di mancare a 
Dio , o di concotrcrt «Uà propria ruina ì talché la 

D 
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che legge obbliga ad un tal giuramento , comandi 
di essere cattiro cristiano, o martire. Il giuramento 
diviene a poco a poco una sempKce formalità , dìs- 
ttuggcndosì in questa maniera la forxa dei sentimenti 
di religione , unico pegno dell* onestà della maggiot 
parte degli uomini. Quanto sienó inutili i giura- 
menti, lo ha' fatto vedere T esperienza ', perche cias- 
cun giudice mi può essere testimoniò , che nessun 
giuramento ha mai fatto dire la verità' ad alcun reo : 
lo fa vedere la ragione, che dichiara inutili, e pct 
conscguenxa dannose, tutte le leggi che si oppon- 
gono ai naturali sentimenti dell'uomo. Accade ad 
esse ciò che accade agli argini opposti direttamente 
al corso di un fiume : o sono immediatamente ab- 
battuti e soverchiati , o un vortice formato da loro 
stessi li corrode , e li scava insensibilmente. 
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§. XII. 

DtlU Tortura. 



V. 



' VA crudeltà, consagrata dall'uso nella maggior 
parte delle nazioni , è la tortura del reo mentre si 
forma il processo , o per costringerlo a confessare 
un delitto , o per le contradizioni nelle quali incor- 
re , o per la scoperta de' complici , o per non ' so 
quale metafisica ed incomprensibile purgazione d'in- 
famia, o finalmente per altri delitti , di cui potrebbe 
«sser reo , ma dei quali non k accusato. 

Un uomo non può chiamarsi rp> , prim:^ della 
sentenza del giudice , né la società può togliergli la 
pubblica protezione , se non quando sia deciso eh' 
egli abbia violati i patti coi quali gli fu accordata. 
Quale è dunque il diritto, se non quello della forza , ■ 
che dia la potestà ad un giudice di dare una pena 
ad im cittadino , mentre sì dubita se sia reo o in- 
nocente ì Noq h nuovQ questo dilemma : o il de- 
litto è certo , o incerto. Se certo, non gli conviene 
altra pena , che la stabilita dalle leggi , ed inutili 
sono i tormenti , perché inutile é la confessione del 
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reo : se è incetto >' non deyesi tormentare un umo« 
cente , perchè tale è secondo le leggi , un uomo , Ì 
di cui delitti non sono provati. 

Qual è il fine politico delle pene i XL terrore degQ 
altri uomini. Ma qual giudizio dovremo noi dare 
delle segrete e private camìficine , che la tirannia 
dell'uso esercita su i rei e su gl'innocenti? Egli è 
importante che ogni delitto palese non rimanga im- 
punito; ma è inutile che si sveli chi abbia com- 
messo un delitto che sta sepolto nelle tenebre. Vn 
male già fatto , ed a cui non v' è rimedio , non può 
esser punito dalla societJ^ politica , che !n quanto 
influisce su gli altri colla lusinga della impunità. Se 
egli è vero , che sia maggiore il numero degli uo^ 
mini che o per timore o per virtù rispettano le leg« 
gi , che di quelli che le infragono « il rischio di 
tormentare un innocente de;vex valutarsi tanto più , 
quanto è maggiore la probabilità , che un uomo , a 
dati uguali , le abbia piuttosto rispettata che dis- 
prezzate. 

Ma io aggiungo dì più , eh» egli è un voler con- 
fondere tutti i rapporti , l'esigere che un uomo sia » 
nello stesso tempo , accusatore ed accusato > che if 
dolore divenga il crociuolo della verità , quasi che il 
; cdterio di essa risieda nei muscoli e nelle ftbre di 
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^lin miserabile. La legge , che ordina la tortura» i 
una legge che dice i ce Uomini , resistete al dolore ; 
)> e se la natura ha creato in voi uno inestinguibile 
» amor proprio, se vi ha dato un inalienabile di- 
» ritto alla vostra difesa , io creo in voi un affetto 
3> tutto contrario , cioè un eroico odio di voi stessi » 
y> e vi comando di accusare voi medesimi , dicendo 
3) la verità anche fra gli strappamenti dei muscoli 
» e gli slogamenti delle osa. )) 

Questo infame crociuolo della verità i un monu- 
mento ancora esìstente dell'antica e selvaggia legis- 
lazione, quando erano chiamati giudi^ di Dio le 
prove del fuoco e dell'acqua bollente, e T incerta 
torte delle armi > quasi che gli anelli dell* eterna catena 
che ò nel seno della prima cagione , dovessero , ad 
ogni momento , essere disordinati e sconnessi pe' 
frivoli stabilimenti umani^ La sola differenza che 
passa fralla tortura e le prove del fuoco e dell'acqua 
bollente, è, che l'esito della prima sembra dipen- 
dere dalla volontà del reo, e quello delle seconde» 
da un f&tto puramente fisico ed estrinseco. Ma ques- 
ta differenza è solo apparente , e non reale : è cosi 
poco libero il dire adesso la verità fra gli spasimi e 
-gli strazi, quanto lo era allora l'impedire senza fro- 
de gli effetti del fuoco e dell' acqua l>oIlente. Ogni 
^tto della nostra volontà è sempre proporzionato all« 

Di 
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forza delU impressione sensibile che ne è la sorgen» 
te » e la sensibilità di ogni uomo è limitata. Dunque 
1* impressione del dolore può crescere a segno che » 
occupandola tutta, non lasci altra libertà al tortu- 
rato , che di scegliere la strada più corta per il mo- 
mento presente , onde sottrarsi di pena. Allora U 
risposta del reo è cosi necessaria, come le impres- 
sioni del fuoco o dell' acqua : allora 1* innocente sen- 
sibile si chiamerà reo , quando egli creda con ciò di 
far cessare il tormento. Ogni differenza tra essi spa- 
risce per quel mezzo medesimo , che si pretende im- 
piegato per ritrovarla. 

Questo è il mezzo sicuro di assolvere i robusti sce!-' 
lerati , e di condannare i deboli innocenti. Ecco ! 
fatali inconvenienti di questo preteso criterio dì ve- 
rità , ma criterio degno di un Cannibale, che i Ro- 
mani , barbari anch' essi per più di un titolo , riser- 
bavano ai soli schiavi , vittime di una feroce e troppo 
lodata virtù. Di due uomini ugualmente innocenti ,• 
o ugualmente rei, il robusto ed il coraggioso sarà 
assoluto , il fiacco ed il timido condannato, in vìrtà 
é\ questo esatto raziocinio « Io , giudice , doveva. 
» trovarvi rei di un tal delitto : tu , vigoroso , hai 
3> saputo resìstere al dolore , e però ti assolvo : tu , 
>? debole , vi hai ceduto , e però ti condanno. Sento 
% che la confessione strappata fra i tormenti nea 
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S"* avrebbe alcuna fona i ma io vi tormenterò di nuo- 
»> vo , se non confermerete ciò che avete eonfcf- 
» sato. te 

L'esito dunque della tortura è un affare di tempe- 
ramento e di calcolo , che varia in cia/cun uomo in 
proporzione della sua robustezza , e della sua sen- 
sibilità ; tanto che con questo metodo un matematico 
«cìoglierebbe meglio che un giudice questo problema : 
Data la forza dei muscoli , e la sensibilità delle fibre 
di un innocente , trovare il grado di dolore » che lo 
farà confessar reo di un dato delitto. 

' L* esame di un reo à fatto per conoscere la verità : 
ma se questa verità difHcitmente scuopresi all'aria» 
al gesto , alla fisonomia di un uomo tranquillo» mol- 
to meno scuoprirassi in un uomo , in cui le convul- 
sioni del dolore alterano tutti i segni , pe^ quali dal 
volto della maggior parte degli uomini traspira qual- 
che volta , loro malgrado , la verità. Ogni azione 
violenta confonde e fa sparire le minime differenze 
degli oggetti per cui si distingue talora il vero dal 
falso. ' 

Una strana conseguenza , che necessariamente de 
fiva dall'uso della tortura , è che 1* innocente è posto 
in peggior condizione del reo : ptcchè se ambidut 
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sieno applicati al tormento , il primo ha tutte le 
combinazioni contrarie t perchè, o confessa il delit* 
to , ed è condannato i o è dichiarato innocente , ed 
ha sofferto una pena indebita. Ma il reo ha un caso 
favorevole per se, cioè quando., resistendo alla tor- 
tura con fermezza , deve essere assoluto come inno' 
conte, ha cambiato una pena maggiore in una mi- 
nore. Dunque V innocente non può che perdere > e 
il colpevole può guadagnare. 

Questa verità è finalmente sentita , benché confu- 
samente, da quei medesimi che se ne allontanano. Kon 
vale la confessione fatta durante la tortura , se |ion 
è confermata con giuramento dopo cessata quella : 
ma se il reo non conferma il delitto, è di nuovo 
torturato. Alcuni dottori ed alcune nazioni non per» 
mettono questa infame petizione di principio , che 
per tre volte ; altre nazioni ed altri dottori la lasci- 
ano ad arbitrio del giudice. 

È superfluo di raddoppiare il lume, citando gl'in* 
numerabili esempi ^' innocenti che rei si confessa- 
rono per gli spasimi della tortura; non vie nazione, 
non vi è età , che non citi ì suoi : ma né gli uomini 
si. cangiano , né cavano conseguenze. Non vi è uo- 
mo , che abbia spinto le sue idee al di là dei bisogni 
flcUa vita, che qualche volu noa cena verso iu« 
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tura che con segrete e confuse voci a se lo chiama» 
l' uso , il tiranno d^lle menti , lo rispinge e lo 
tpavenu. 

Il secondo motivo è la tortura che si da ai sup^ 
posti rei , quando nel loro esame ca\ipno in contra- 
dizione. Quasi che il timor delia pen)i l' incertezza 
4el giudizio , 1' apparato , e la maestà del giudice , 
l'ignoranza comune a quasi tutti gli scellerati e agi* 
•innocenti, non debbano probabilmente far cadere 
in contraddizione , e V iimocentc che teme e il reo 
•che cerca di salvarsi ì quasi che le contraddizioni , 
comuni agii uomini quando sono tranquilli , non 
debbano moltiplicarsi nella turbaziono dell'animo 
-tutto assorbito nel pensiero di salvarsi dall' immi- 
nente pericolo 1 

j ^. Dassi la tortura per discuoprire se il reo lo d 
per altri delitti fuori di quelli di cui è accusato. Il 
che equivale a questo raziocinio : » Tu sei reo di * 
)> im delitto , dunque è possibile che lo sii di cent* 
V9 altri : questo dubbio mi pesa j voglio accertamene 
y> col mio criterio di verità. Le leggi ti tormentano, 
n perchè sei reo , perchè puoi esser reo , perchè vo- 
»> glio che tu sii reo. ce 

4*. La tortura è dau ad un accusato per disciUH 
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prìre i complici del suo delitto. Ma , se è dimostrai 
è un mezzo opportuno per iscuoprire la verità , co* 
me potrà ella servire a svelare i complici , che è unt 
delle verità da scuoprirsi i Quasi che l' uomo , eh e 
accusa se stesso, non accusi più facilmente gli altri! 
t egli giusto il tormentare gli uomini per 1* altrui 
delitto f Non yi scuoprirannoi complici, eh* ella noa 
dall'esame de' teftimoni dall' esame del reo, dalle 
prove, e dal corpo del delitto, in somma da tutti 
quei mezzi medesimi! che debbono servire per accen- 
tare il delitto nell' accusato ì I complici per lo più 
fuggono immediatamente dopo la prigionia del com« 
pagno : l'incertezza della loro sorte gli condanna da 
te sola all' esilio , e libera la nazione dal pericolo di 
nuove ofFese , mentre la pena del reo che è Aelle for- 
ze , ottiene l' unico suo fine , cioè di rimuovere coi 
terrore gli altri uomini da un sìmil delitto. 

;**. Un altro ridìcolo motivo della tortura, i la 
purgazione dell' infamia ; cioè , che un uomo giudi» 
tato infame dalle leggi debba confermare la sua de< 
posizione collo slogamento delle sue ossa. Questo 
abuso non dovrebbe esser tollerato nel decimottavo 
tecolo. Si crede che il dolore , che è una sensazione , 
purghi r infamia che è un mero rapporto morale. È 
egli forse un crociuolo ì e l'infamia è forse un corpo 
esisto impuro^ Ma rihfamla è un sentimento non 
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«Oggetto né alle leggi » ph alla ragione , ma alla opi* 
nione comune. La tortura medesima cagiona una 
reale infamia a chi ne i la vittimar Dunque con 
questo metodo si toglierà l' infamia dando l' infamia. 

Non è difficile il rimontare (ali* origine di questa ri- 
dicola legge , perchè gli assurdi stèssi , che sono da una 
nazione intera adottati , hanno sempre qualche rela* 
«ione ad altre idee comuni e rispettate dalla nazione 
medesima. Sembra quest* uso preso dalle idee religio» 
se e spirituali , che hanno tanta influenza su i pen- 
sieri degli uomini , su le azioni , e su i seco lì. Un 
dogma infallibile ciassicura che le macchie contratte 
dall'umana debolezza', e che non hanno meritata 
. V ira eterna dell' Ente supremo , debbono da un fiio^ 
ca incomprensibile esser purgate ; ora l'infamia è 
lina macchia civile ; e come il dolore ed il fuoco 
tolgono le macchie spirituali ed incorporee , perchè 
gli spasimi della tortura non toglieranno la macchia 
civile , che e l'infamia ? lo credo che la confessione 
del reo , che in alcuni tribunali si esige come essen-> 
«iale alla condanna, abbia una origine non dissimile» 
perchè nel misterioso tribunale di penitenza la con* 
f essionc dei peccati è parte essenziale del sagramenr« 
nto. Ecco come gli uomini abusano dei lumi pia 
sicuri della rivelazione : e siccome questi sono i soli 
che sussistono nei tempi d'ignoranza» così ad essi 
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ricorre la docile umanità in tutte le occasioni , e me 
fa le più assurde e lontane applicazioni. 



Queste verità sono state conosciute dai romani le* 
gislatorì, presso i quali non trovasi usata alcuna tortura » 
che su i soli schiavi , ai quali era tolta ogni personalità t 
sono adottate dall* Inghilterra , nazione in cui U 
gloria delle lettere , la superiorità del commercio e 
delle ricchezze , e perciò della potenza , e gli esempi 
■di virtù e di coraggio , non ci lasciano dubitare della 
^ntà delle leggi. La tortura è suta abolita nella 
Svezia > aboliu da uno de* più saggi monarchi dell* 
europa , che avendo portata la filosofia sul trono » 
legislatore amico de* suoi sudditi , gli ha resi ' 
uguali e liberi nella dipendenza delle leggi , che è la 
fola uguaglianza è libertà che possono gli uomini 
ragionevoli esigere nelle presenti combinazioni di 
cose. La tortura non è creduu necessaria dalle leggi 
degli eserciti , composti per la maggior parte della 
•feccia delle nazioni , che sembrerebbono perciò do- 
. versene più d* ogni altro ceto servire. Strana cosa » 
per chi non considera quanto sia grande la tirannia , 
dell'uso, che le pacifiche leggi debbano apprendere 
dagli animi induriti alle stragi ed al sangue , il più 
«mano metodo di giudicare* 

X II r . / 

Digitizedby Google 



!l b £ L L E Pene. 

I I "i-'f (ffi) v-^*" ■ i>» 



§. XIII. 

Processi , e prescrizioni, 

x^oNosciUTE le prove, e calcolata la certezza del 
delitto , è necessario concedere al reo il tempo e i 
mezzi opportuni per giustificarsi; ma tempo cosi 
breve che non pregiudichi alla prontezza della pe- 
na » che abbiamo veduto essere uno de* pricipali 
freni dei delitti. Un mal inteso amore dell'umanità 
sembra contrario a questa brevità di tempo : ma 
svanirà ogni dubbio se si rifletta che i pericoli dell* 
innocenza crescono coi difetti della legislazione. 

Ma le leggi devono fissare un certo spazio di tem- 
po, si alla difesa del reo , che alle prove dei delitti: 
e il giudice diverrebbe legislatore , se egli dovesse 
decidere del tempo necessario per provare un delitto. 
Patimente quei delitti atroci , dei quali lunga resta 
ia mremoria negli uomini , quando sieno prova^^ 
non mentano alcuna prescrizione in favore del reo 
che si 2 sottratto colla fuga : ma i delitti minori ed 
oscuri devono togliere colla prescrizione l' incertezza 
della soste di no cittadino, perchè l'oscurità, in cui: 

B 
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sono stati involti per lungo tempo i delitti, toglM . 
r esempio della impunità , e rimane intanto il potert 
al reo di divenir migliore. Mi basta accennare questi 
principi , perchè non può Bssarsi un tempo preciso » 
che per una data lesgislazìone , e nelle date circo^ 
tanze di una società. Aggiungerò solamente che » 
provata l'utilità delle pene moderate in una nazio* 
ne f le leggi , che in proporzione* dei delitti scemano 
o accrescono il tempo della prescrizione o il tempo 
delle prove , formando così della carcere medesima 
o del volontario esilio una parte di pena, sommi- 
nistreranno una facile divisione di poche pene dolct 
()er un gran numero Mi delitti- 
Ma questi tempi non cresceranno nella esatta pro« 
porzione dell'atrocità de* delitti, poiché la probabi- 
lità dei delitti è in ragione inversa della loro atro- 
cità. Dovrà dunque scemarsi il tempo dell' esame, 
" e crescere quello della precrizione : il che parrebbe 
una contraddizione di quanto dissi, ciod, che pos- 
sono darsi pene eguali a delitti diseguali , valutando 
il tempo della carcere , o della prescrizione , prece- 
denti la sentenza , come una pena. Per ispi egare al 
lettore la mia idea , disrìnguo due classi di delitti. 
La prima è. quella del delitti atroci i e questa comin« 
eia dall'omicidio , e comprende tutte le ulteriori 
sceUeraggioi. La seconda è quella dei delitti minori. 
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. Questa distinzione ht il suo fondamento nella natura 
ttmana. La sicurezza della propria vita è un diritto 
ed natura : la sicurezza dei beni è un diritto di so- 
cietà il numero de' motivi che spingon gli uomini 
oltre il naturale sentimento di pietà , è di gran lunga 
minore al numero de' motivi che , per la naturale 
avidità di esser felici , gli spingono t violare un di- 
ritto che non trovano né* loro cuori , ma nelle con- 
tenzioni della società. La massima differenza di prò- 
Wbilità di queste due classi, esige che si ruolino 
con diversi principi. Nei delitti più atroci , perchè 
più rari, deve sminuirsi il tempo dell'esame per 
l'accrescimento della probabilità dell'innocenza del 
reo i e deVe crescere il tempo della prescrizione , 
perchè dalla definita sentenza dell* innocenza o reità 
4i un uoitìo dipende il togliere la lusinga della im- 
punità di cui il danno cresce colla atrocità del de- 
fitto. Ma nei delitti minori» scemandosi la proba- 
bilità del reo, deve crescere il tempo dell'esame ; 
e scemandosi il danno dell'impunità , deve diminu- 
Itsi il tempo della prescrizione. Una tale distinzione 
éì delitti in due classi non dovrebbe ammettersi , 
te altrettanto scemasse il danno dell'impunità , 
quanto cresce la probabilità del delitto. Riflettasi che 
tm accusato , di cui non consti né l' innocenza , né . 
la reità, benché liberato per mancanza di prove , 
può soggiacete per il medesimo delitto a nuova cu^ 
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tura e a nuovi esami , se emanano nuovi indizj in- 
dicati dalla legge , finché non passi il tempo dellt 
prescrizione fissata al suo delitto. Tale è almeno il 
temperamento , che sembrami opportuno per difen* 
4ere e la sicurezza e la libertà de' sudditi , essendo 
troppo facile che l'una non sia favorita « spese 
deir altra , cosicché questi due beni , che formano 
r inalienabile ed ugual patrimonio di ogni citudino , 
non sieno protetti e custoditi , l'uno dall' ]q>erto o 
mascherato dispotismo , 1* altro dalla turbdenu po« 
polare anarchia. 

Vi sono alcuni delitti » che sono nel medesiao 
tempo frequenti nella società , e difficili a provarsi { 
e in questi la difficoltà della prova tien luogo delU 
probabilità della innocenza, ed il danno della im- 
punità essendo tanto meno valutabile , quanto la 
frequenza di questi delitti dipende da principi dì-« 
versi dal pericolo dell'impunità , il tempo dell* 
esame e il tempo della prescrizione devono dimi» 
Duirsi egualmente. Eppure gli adulteri t la greca li« 
bidine , che sono delitti di difficile prova , sono 
quelli che, secondo i principi ricevuti , ammettono 
le tiranniche presunzioni , le quasi prove , U semi* 
prove ( quasi che un uomo potesse essete seminno- 
cente , o semireo , cioè semipuinbile , e scmiassol* 
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yAbWe ) , dove la tortura esercita il crudele suo im* 
ptro nella persona dell'accusato , nei testimoni , 
e per fino in tutta la famìglia di un infelice , 
corae con iniqua freddezza insegnano alcuni dot- 
tori , che si diurno ai giudice per norma e pei 
legge. 

In vista di questi principi strano parrì , a eh! 
non riflette che la ragione non è quasi mai stata 
la legislatrice delle nazioni , che i delitti o più 
atroci , o più oscuri e chimerici , cioè quelli de* 
quali r improbabilità è maggiore , sicno provati 
dalle congietture e dalle prove più deboli ed equi- 
voche ; quasi che le leggi e il giudice abbiano in- 
teresse non di cercare la verità , ma di provare il 
delitto ; quasi che di condannare un innocente non 
vi sia tanto maggior pericolo , quanto la probabilità 
dell' innocenza supera quella del reato. 

Manca nella maggior parte degli uomini quel 
vigore necessario egualmente per li grandi delitti « 
che per le grandi virtù : per cui V^^^ che gli 
uni vadan sempre contemporanei colle altre , in 
quelle nazioni che più si sostengono per l'attiviti 
del governo e delle passioni cospiranti al pubblico 
bene , che per la massa loro , o la costante bontà 
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flelle leggi. In queste , le passioni indebolite sem« 
bran più atte a mantenere che a migliorare U 
forma di governo. Da ciò si cava una conseguenza 
importante , che non sempre in una nazione i grandi 
delitti provano il suo depetimento» 
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§. XIV. 

Attentati t Complici » Impunità. 

Jl ^CREle leggi non puniscono l* intensione , non 
2 però clic un delitto , che cominci con qualche 
anione che manifesti la volontà di eseguirlo , non 
meriti una pena , benché minore della dovuta ali* 
esecuzione nwdesima del delitto. L* importanza di 
prevenire un attentato autorizza una pena : ma sic- 
come tra l'attentato e 1* esecuzione vi può essere un 
intervallo i così la pena maggiore riserbata al delitto 
consumato può dar luogo. al pentimento. Lo stesso 
dicasi quando siano più complici di un delitto , e 
non tutti esecutori immediati , ma per una diversa 
ragione. Quando 'più uomini si uniscono irt un ris- 
riiio , quanto egli sarà più grande , tanto più cer- 
cheranno che sia uguale per tutti r sarà dunque più 
officile trovare chi si contenti d'esserne l'esecutore, 
correndo un rischio maggiore degli altri complici. 
La sola eccezione sarebbe nel caso che all' e^cutore 
fosse fissato un premio : avendo egli aHora un com- 
penso per maggior rischio , la pena dovrebbe essere 
•guale. TaU riflessioni sembreran troppo metafisiche 
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a chi non rifletterà essere utilissimo che le leggi pro^ 
curino meno motivi di accordo che sia possibile tra 
i compagni di un delitto. 

Alcuni tribunali offrono l' impunità a quel com- 
plice di gtave delitto , che paleserà i suoi compagni. 
Un tale spediente ha i suoi inconvenienti e i suoi 
vantaggi. GÌ' inconvenienti sono , che la nazione au« 
torizza il tradimento , detestabile ancora fra gli 
scellerati : perchè sono meno fauli ad una nazione 
i delitti di coraggio , che quelli di viltà > perchè il 
primo non è frequenti , perchè non aspetta che 
una forza benefica e direttrice che lo faccia cos-> 
pirare al ben pubblico.; e la seconda è più comune * 
, e contagiosa , e sempre più sì concentra in se stessa. 
Di più il tribunale fa vedere la propria incertezza , 
la debolezza della legge , che implora 1* ajuto di eh! 
l'offende. I vantaggi sono il prevenire delitti impor« 
tanti , e di cui essendo palesi gli effetti , ed occulti 
gli autori , intimoriscono il popolo : di più si con- 
tribuisce a mostrare che chi manca di fede alle leggi » 
cioè al pubblico , è probabile che manchi al pri« 
vaco. Sembrerebbemi che una legge generale > che 
promettesse l'impunità al complice palesatore di 
qualunque delitto , fosse preferibile ad una speciale 
dichiarazione in un caso particolare; perchè cos) 
prcvenebbe le unioni , col reciproco timore cho ci«s« 



Dy Google 



1 DELIE Pene. $7 

ttài complice avrebbe dì non espor che se mede- 
timo } il tribunale non renderebbe audaci gli scel- 
lerati , che reggono in un caso particolare chiesto 
il loro soccorso. Una tal legge però dovrebbe ac< 
compagnarc l'impunità col bando del delatore.... 
Ma in vano tormento me stesso per distruggere il 
ximorso che sento , autorizzando le sacrosante leggi » 
il monumento della pubblica confidenza , la base 
della»morale umana , al tradimento ed alla dissimu- 
lazione. Qual esempio alla nazione sarebbe poi , se 
si mancasse alla impunità promessa , e che per dotte 
caviUazioni si strascinasse al supplizio , ad onta dellt 
fede pubblica , chi ha corrisposto all'invito delle 
leggi ! Non sono rari nelle nazioni tali esempi , e 
perciò rari ndn sono coloro che non hanno di uni 
nazione altra idea che di una macchina complicata» 
dì cui il più destro « il più potente ne muovono a 
lor talento gli ordigni *> freddi ed insensibili a tutto 
ciò che forma la delizia delle anime tenere e su- 
blimi , eccitano con imperturbabile sagacità i senti- 
menti «più cari, e le passioni più violenti, à tost^ 
che le veggono utili al loro fine , tasteggiando gli 
animi , come i musici gli stromenti. 
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§. X V. 

Dolce^a delle Pene, 

JL/ALLA semplice considerazione delle rttìxk fia 
^uì esposte , egli è evidente che il fine delle pen« 
non è di tormentare ed affliggere un essere sfnsi- 
bile, né di disfare un delitto già commesso. Può 
tgli in un corpo politico che , ben lungi di agirà 
per passione , è il tranquillo moderatore delle pas- 
sioni particolari , può egli albergare questa inutilQ 
crudeltà , stromento del furore e del fanatismo , o 
dei deboli tiranni ì Le strida di un infelice richia* 
mano forse dal tempo , che non retrocede » le 
azioni già consumate i II fine dunque non è altro • 
che d* impedire il reo dal far nuovi danni ai suol 
cittadini , -e di rimuovere gli altri dal fame ugnali» 
Quelle pene dunque , e quel metodo d* infliggerla 
^vfr esser prescelto , che , serbata la propormione 9 
fiirà una impressione più efficace e più durevole su 
gli animi degli uomini , e la meno tormentosa sul 
corpo del reo. 

Chi , nel legger le storie , non si raccapriccia d'or* 
c«re pe' barbari ed inutili tormenti che da uomini » 
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«he si chiamavano savj , furono con freddo animo 
inventati ed eseguiti ? Chi può non sentirsi fremere 
tutta la patte la più sensibile , nel vedere migliaia 
d' infelici , che la miseria , o voluta o tollerata 
dalle leggi che hanno sempre favorito i po(^i ed 
oltraggiato i molti , trasse ad un dispaerà to ritomo 
nel primo stato di natura, o accusati di delitti im- 
possibili e fabricati dalla timida ignoranza , o rei 
non d* altro , che di esser fedeli ai propri principi > 
da uomini dotati dei medesimi sensi e per conse- 
guenza delle medesime passioni , con meditate fbr- 
nlaìità e coi^ lente torture lacerati , giocondo spet- 
tacolo di una fanatica moltitudine ì 

V atrocità stessa della pena fa che si ardisca tanto 
di più per iSchivarla , quanto è grande il male a cui 
si va incontro ; fa che si commettano più delitti per 
fuggir la pena dt uri solo. I paesi e ì tempi dei piùi 
atroci supplizi furono sempre quelli - delle più san- 
guinose ed inumane azioni : poiché il medesimo 
spirito di ferocia , che guidava la mano del legisla- 
tore, reggeva quella del parricida e del sicario; sul 
trono dettava leggi di ferro ad anime atroci di 
schiavi che ubbidivano ; nella privata oscurità 
stimolava a4 immolare i tiranni per ctearne -dei 
nuovi, ' 
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A misura che i supplizi diventano più crudeli , gft 
animi umani , che come i fluidi si mettono sempre 
a livello cogli oggetti che li circondano , s* incallis- 
cono ) e la forza sempre viva delle passioni fa che 
dopo cent'anni di crudeli supplizi , la ruota spa- 
venti tanto , quanto prima la prigionia. Perchè una 
pena ottenga il suo effetto , basta che il male della 
pena ecceda il bene che nasce dal delitto} e in questo 
eccesse di male dev'essere calcolata l' infalUbilltà 
della pena , e la perdita del bene che il delitto pro- 
durrebbe : tutto il di più è dunque superfluo , t 
.perciò tirannico. 

Gli uomini si regolano per la ripetata azione dei 
mali che conoscono , e non su quelli che ignorano. 
Si suppongano due nazioni, in una dcUle quali, 
nella scala delle pene proporzionata alla scala dei 
delitti , la pena maggiore sia la schiavitù perpetua , 
e nell'altra la ruota : io dico che la prima avrà 
tanto timore della sua maggior pena > quanto la 
seconda della sua i e se vi è una ragione di tras« 
portar nella ptrima le pene maggiori delia seconda . 
ristessa ragione servirebbe per accrescere le pene 
di quest' ultima , passando insensibilmente dalla 
ruota ai tormenti più lenti e più studiati , e sino 
agli ultimi raffinamenti dcU^ scienza troppo conos- 
ci uu dai titantù, 

Du« 
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' Dne altre funeste codlegaenze derivano dalla cni« 
4eltl delle ptoe , contrarie al fine medesimo di pre- 
^wnire i delitti. La prima è , che non è si facile il 
serbare la proporzione essenziale tra il delitto e la 
pena , perchè quantunque un' industriosa crudeltà ne 
abbia variate moltissimo le specie , pure non pos- 
sono oltrepassare queir ulrima forzala cui è limitata 
r organizzazione e la sensibilità umana. Giunto che 
si sia a questo estremo , n<Mi si troverebbe a* delitti 
più dannosi e più atroci pena maggiore conispon- 
dctite , come sarebbe d* uopo per prevenirli. L* altra 
conseguenza è,, che l'impunità (tessa nasce dall' 
atrocità dei supplizj. Gli uomini sono racchiusi fìra 
certi limid , si nel bene , come nel male » ed uno 
spettacolo troppo atroce per l' umanità , non pud 
essere che un passaggero furore , ma non mai un 
sistema costante % quali debbono essere le leggi *> che 
se veramente son crudeli, o si cangiano, o l*impu* 
nità fatale nasce dalle leggi medesime. 

Cenchiudo con quesu riflessione , che la grandezza 
delle pene dev'essere relativa allo stato della na* 
zione medesima. Più fbrri e sensibili devono essere 
le impressioni su gli animi induriti di un popolo 
appena uscito dallo stato selvaggio : vi vuole il ful- 
mine per abbattete un feroce leone , che si ri- 
Tolu al eelpo éù fiicilf . Ma a mifora che gli 

X 
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•animi si ammolliscono nello suto di società , cretCtf 
la sensibilità ; e crescendo essa , deve scemarsi la 
fona della pena , se costante vuol maat*nersi la re» 
4aùone tra Toggetto e la sensazione» 
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§. X V I. 

Della pena di morte, 

\^ UE$TA inutile prodigidita di supplizi , che non* 
ha* mai resi migliori gli 'uomini > mi ha spinto ad' 
esaminar* se la pena di morte sia veramente util« 
e giusta in un governo bene organizzato. Qual pu^ 
essere il diritto che si attribuiscono gli uomini di 
trucidare i loro simili ? Non cettamente quella da 
^ui risulta la sovranità , e le leggi, ^sse non sono 
che una somma di minime porzioni della privata 
libertà di ciascuno. Esse rappresentano la volontà 
generale , che è l'aggregato delle particolari. Chi b 
mai colui che abbia voluto lasciare ad altri uomini 
L'arbitrio di ucciderlo ì Come mai nel minimo sa« 
grificio della libertà di ciascuno vi può essere quello 
del massimo tra tutt* i beni , la vita ? fi se ciò fu 
fatto , come si accorda un tal principio coli' altro » 
che l'uomo non è padrone di uccidersi ì Ei doveva 
esserlo , se ha potuto date altrui questo diritto ,, o 
«Ila società intera* 

Non è dunque la pena di morte vin diritta 9 mentre 
ho dimostrato che tale esser non può } ma d una 

fa 
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gaeq;a della nazione con un cittadino , perchè g;!ii« 
dica necessaria o utile U distruzione del suo essere* 
Ma se dimestrerò non essere la morte né utile, né 
necessaria , avrò vintb la causa dell* umanità. 

La morte di un cittadino non può creder^ necec-t 
t«iia che per due mòtìTi. Il primo , <ltiftndb , anche 
privo di liberti , -egli abbia ancora tali relazioni e tal 
potenza > che interessi' la sicurezza della nazione i 
quando la sua esistenza possa produrre- una rivolu*^ 
%ìone pericolosa nella forma di governo stabilita. Lm 
morte di qualche cittadino divien dunque necessari* 
quando la nazione ricupera o perde la sua libertà , o 
nel tempo dell'anarchia , ^quando i disordini stessi 
tengono luogo di leggi. Ma , durante il tranquillo 
tegno delle leggi , in una forma di governo per la 
quale i vod della nazione sieno riuniti , ben munita 
ai di fuori e al di dentro dalla forza , e dalla opi- 
nione * forse pia efficace della forza medesima 
dove il comando non è che presso il vero sovrano , 
dove le ricchezze comprano piaceri e non autorità » 
io non veggo necessità alcuna di disrruggere un cit- 
tadino , se non quando la di lui morte fosse il vero 
ed unico frenar per distogliere gli altri dal commet-' 
tere delitti , secondo motivo per cui puè credersi 

|iusu e necessaria la pena di morte. 
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iQaando U sperienza di tutt'i secoli , nei quali 
l'ultimo supplizio non ha mai distolti gli' uomini 
determinati dall* offendere la societi^ , quando retem- 
pio dei cittadini romani , e vent*anni di regno dell* 
Imperatrice Elisabetta di Moscovia ( nei quali diede 
ai padri dei popoli quest* illustre esempio , che equi* 
vale almeno a molte conqui>te comprate col sangue 
dei figli della patria ) , non persuadessero gli uomini , 
a cui il linguaggio della ragione- è sempre sospetto, 
ed efficace quello dell' autorità , basta consuluré U 
natura dell'uomo per sentire la verità della mia 
asserzione. 

Non è l'intensione della pena, che fa il maggior 
effetto sull'animo umano , ma l'estensione di essas 
perchè la nostra sensibilità è più facilmente e sta*» 
bilmente mossa da minime ma replicate impres- 
sioni 1 che da un forte ma passaggero movimento. 
L'impero dell'abitudine è universale sopra ogni es- 
tere che sente: e come l'uomo parla, e cammina , 
e procacciasi i suoi bisogni col di lei ajuto ; così 
l' idee morali non si stampano nella mente , che per 
durevoli ed iterate percosse. Non è il terribile ma 
passaggero spettacolo della morte di uno scellerato, 
ma il lungo e stentato esempio* di un uomo privo 
di libertà, che divenuto bestia di servigio ricom- 
pensa colie sue fatiche quella società che ha offesa , 
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che è il freno più forte contro i delitti. Quell'eAT- 
cice , perchè spessissimo ripetuto ritomo sopra di 
noi medesimi , ce io stesso sarò ridotto a così lunga 
» e misera condizione , se commetterò simili mis- 
» fatti)) ^ assai più possente, che non l'idea della 
morte che gli uomini veggon sempre in una oscura 
lontananza. 

La pena di morte fa un impressione , che colla 
sua forza non supplisce alla pronta dimenticanza , 
naturale all'uomo anche nelle cose più essenziali y 
ed accelerata dalle passioni. Regola generale : le pas' 
«ioni violenti sorprendono gli uomini , ma non per 
lungo tempo j e però sono atte a fare quelle rivo- 
luzioni , che di uomini comuni ne fanno o dei Per- 
siani o dei Lacedemoni. Ma in un libero e tranquillo 
governo le impressioni debbono essere più frequenti 
che forti. 

La pena di morte diviene uno spettacolo per la 
maggior parte , e un oggetto di compassione mista 
di sdegno per alcuni. Ambiduc ^questi sentimenti 
occupano più 1* animo degli spettatori , che non il 
salutare terrore che la legge pretende ispirare. Ma 
nelle pene moderate e continue , il sentimento do- 
minante è 1' ultimo , perchè è il solo. Il limite , che 
fissar dovrebbe il legislatore al rigore delle pene , 
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sembra consistere nel sentimento di compassione » 
quando comincia a prevalere su di ogni altro neU* 
animo deg^ spettatori d*un supplizio pia fatto pet 
«ssi , che per il reo. 

Perchè una pena sia giusu , non deve avere che 
quei soli gradi d'intensione che bastano a rimuovere 
gli uòmini dai delitti : ora non vi è alcuno che » 
riflettendovi , sceglier possa la totale e perpetua per- 
dita della propria liberti , per quanto avvantaggioso 
possa essere un delitto : dunque l'intensione della 
pena di schiavitù perpetua, sostituita alla pena di 
morte , ha ciò che basta per rimuovere qualunque 
animo determinato. Aggiungo , che ha di più Mol- 
tissimi riguardano la morte con viso tranquillo e 
fermo , chi per fanatismo, chi per vanità che quasi 
sempre accoi^pagna l'uomo al dì li dalla tomba , 
chi per un ultimo e disperato tentativo o di non 
vivere, o di uscir di miseria : ma né il fanatismo» 
né la vaniti stanno fra t ceppi o le catene , sotto 
U bastone , sotto il giogo , in una gabbia di ferro t 
il disperato non finisce i suoi mali , mali comincia. 

L'animo nòstro resiste più alla violenza ed agli 
estremi ma passaggeri dolori , che al tempo ed alla 
incessante noja : perchè egli può , per dir così , con- 
densai tutto se stesso per un momento , per tir 
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ger i primi» ma la Tìgorosa di lui elastidtik non 
basta a resistere alla lunga e ripetuta ^lone dei se- 
condi. Colla pena di morte ogni esempio , che si da 
Alla nazione, suppone un delitto; neUa pena di schia» 
▼itù perpetua un sol delitto dà moltissimi e durevoli 
esempi. E se egli e importante che gli uomini veg- 
gano spesso il poter delle leggi , le pene di morte 
non debbono essere molto distanti fra di loro : dun« 
que suppongono la frequenza dei delitti > dunque 
perchè questo supplizio sia utile, bisogna che non 
faccia su gli uomini tutta l'impressione che far do- 
vrebbe, ciò che sia utile, e non utile nel medesimo 
tempo. Chi dicesse che la schiavitù perpetua è do- 
lorosa quanto la morte, e perciò egualmente cru- 
dele, io risponderò, che sommando tutt'i momenti 
infelici della schiavitù , lo sarà forse anche di più : 
ma questi sono sparsi sopra tutta la viu, e quella 
cserciu tutta la sua forza in un momento. Ed è 
questo il vantaggio delta pena di schiavitù , che spa- 
venta più chi la vede , che chi la soffre : perchè il 
primo considera tutta la somma dei momenti infe- 
Cci } ed il secondo è dalla infelicità del momento 
presente distratto dalla futura. Tutt'i mali s'ingran- 
discono nella immaginazione, e chi soffre trova de' 
ripieghi e delle consolazioni non conosciute e non 
credute dagli spettatori , che sostituiscono la pro- 
pria sensibilità ali' animo incallito dell' infaUoe. 
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Ecco, presso t poco, il ragionamento che fa an 
ladro o Un assasino , i quali non hanno altro freno 
per non violare le leggi che la forca o la ruota. So 
che Io sviluppare i sentimenti del proprio animo è 
un* arte che si apprende colla educazione : ma per- 
chè un ladro non spiccerebbe bene i suoi principi y 
non perciò essi agiscono meno. » Quali sono queste 
» leggi che io debbo rispettare , che lasciano un còsi 
ai grande intervallo tra me e il ricco ì £gli mi nega 
» un soldo che gli domando , e sì scusa col coman« 
•> darmi un travaglio che non conosce. Chi ha fatte 
» queste leggi ? uomini ricchi e potenti , che non si 
»> sono mai degnati .visitare le squallide capanne del 
» povero, che non hanno mai diviso un ammuffat» 
3» pane fralle innocenti grida degli affamati figlino* 
9» li , e le lacrime della moglie. Rompiamo questi 
if> legami fatali alla maggior parte , ed utili ad al- 
» cuni pochi ed indolenti tiranni; attacchiamo Tìn- 
» giustizia nella sua sorgente. Ritornerò nel mio 
» stato d* indipendenza naturale ; vivrò Ubero e fe- 
9» lice per qualche tempo coi frutti del mio coraggio 
ar> e della mia industria. Verrà fprse il giorno del 
«» dolore e del pentimento , ma sarà breve questo 
9» tempo , ed avrò un giorno di stento per molti 
»> anni di libertà e di piaceri. Re di un picciol nu- 
3» mero , correggerò gli errori della fortuna , e ve* 
n drò questi tiranni impalUctìre e palpitare aU« 
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a> prcsenia di colui , che con un insolante fub^ 
» posponevano ai loro cavalli , ai loro cani. « Allora 
la religione siafFaccia alla mente dello scellerato che 
abusa dicutto» e presentandogli un hciìt pentimento 
ed ona quasi certezza di eterna felicità, diminuisca 
di molto l'orrore di quell'ultima catastrofe. 

Ma colui, che sì vede avanti agli occhi un gran- 
numero d' anni , o anche tutto il corso della vita 9 
che passerebbe nella schiavitù e nel dolore , in fac- 
eia a' suoi concittadini, co* quali vive libero e so" 
dabilc, schiavo di quelle leggi dalle quali era pro> 
tetto , H un utile paragone fdi tutto cid colla - 
jnceitezza dell' esito de' suoi delitti ,. coUa brevità 
del tempo in cui ne goderebbe i frutti. L' esempio^eon^- 
tinuo di quelli che artualmente vede vittime della 
propria inavvedutezza , gli' fa una impressione assai 
più forte , che non Io spettacolo di un supplizio che 
lo indurisce più che non lo corregge. 

Non è utile la pena di morte, par l'esempio di 
atrocità che dà agli uomini. Se le passioni, o la 
necessità della guerra , hanno insegnato a spallerà 
il sangue umano, le leggi moderatrici della con- 
dotta degli uomini non dovrebbono aumentare il 
fiero esempio , tanto più funesto , quanto la morte 
legale è dajca con ìstudia e con formalità. Firmi uà ' 
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tssurdo, che le leggi, che sono 1* espressione dalla 
pubblica volontà / che detestano e puniscono l'omi- 
cidio , ne commettano uno «sse medesime , e ch« 
per allontanare i cittadini dair assassinio , ne ordì'* 
nino un pubblico. Quali sono le rere e le più utili 
leggi? Quei patti, e quelle condizioni, che tutti 
Torrd»bono osservare e proporre, mentre taccia vo- 
ce , sempre ucokata, dell'interesse privato, o si 
combina con quello del pubblico. Quali sono i sen- 
timenti di ciascuno sulla pena di morte ? Leggiamoli 
negK atti d'indignazione e di disprezzo, con cui 
ciascuno guarda il carnefice , ch»^ pure un inno- 
cente esecutore della pubblica volontà , un buon cit- 
tidino contribbuisce al ben pubblicco , lo stromento 
necessario alla pubblica sicurezza al di dentro , comt 
i valorosi soldati al di fuori. Qual è dunque 1* origino 
dì questa 'contraddtzioae ì e perchè è indelebile negli 
tiomim queKo sentimento, ad onu della ragione^ 
Berchè gli nomini, nel più secreto dei loro animi, 
parte che più d' ogni altra conserva ancor U forma 
originale della vecchia natura hanno sempre creduta 
non eiser la vita propria in potestà di alcuno, fuori 
che della necesiità , che col suo scettro di fero reg-> 
%6 V universo. 

Che debbon pensare gli uomini nel vedere i saij 
laagisuati e i gravi sacerdoti della giuctitjA , che coi) 
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indiffefente tranquilliti fanno strascinate con kmt 
apparato un reo alla morte i e mentre un misero 
gpisimx nelle ultime angosce» aspettando il colpo 
ferale , passa il giudice con insensibile freddezza , e 
forse anche con^ segreta compienza della propria au** 
tocttà , a gusure i commodi e i piaceri della vitai 
Ah , diranno essi » queste kggi non sono che i pre« 
9^ testi della forza i e le meditate e crudeli formalità 
w della giustìzia non sono che un linguaggio di con- 
«> venzione , per immolarci con maggior sicurezza, 
ao come vittime destinata in sagrificio ali* idolo 'm* 
3» saziabile del dicpotisrao. 

\ 
» L'assassinio, che ci vien predicato come un ter- 
so ribile misfatto , lo veggiamo pore Senza ripog- 
» nanza e senza furore adoperato. Prevalghiamoci 
» dell* esempio. Ci pareva, la nu>rte violenta una 
a> Scena terribile nelle descrizioni che» ce ne venir 
a> van fatte, ma la veggiamo affare di un moinen* 
^> to. Quanto lo sarà meno in chi, non aspettan- 
M dola , ne risparmia quasi tutto ciò che ha di 
doloroso a. 

Tali-sonoi funesti paralogismi, che se non conchia* 
tezzà , confusamente almeno , fanno gli uomini* 
A^^òsti ai delitti , ni quali , come abbiam veduto • 

Vi 
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1* abuso della religione può più che là regione me* 
deùma. 

Se mi sì opponesse l'esempio di quasi .tuu*i se« 
coli , e di quasi tutte le nazioni , che hanno data 
pena di morte ad alcuni delitti i io risponderò , eh* 
egli si annienta in faccia alU verità , contro della 
quale non vi ha prescrizione i che la storia degli uo* 
inini ci dà l*idea di un immenso pelago di errori» 
fra i quali poche e confuse e a grand' intervali dis- 
tanti verità soprannuotano. Gli umani sacrifici furon 
comuni a quasi tutte le nazioni t e chi oserà perciò 
scusarli ì Che alcune poche società , e per poco tem« 
pò solamente, si sieno astenute dal dare la morte, 
ciò mi è piuttosto favorevole che contrario, perchè 
ciò è conforme alla fortuna delle grandi verità , la 
^rata delle quali non è che un lampo > In ^aragont 
della lunga e tenebrosa notte che involge gli uomi- 
ni. Non 2 ancor giunta V epoca fortunata , in cui 
la verità, come finora Terrore , appartenga al mag- 
gior numero i e da quesu legge universale non nt 
fono andate esenti fin' ora se non le sole verità , 
^he la Sapienza infiniu ha voluto divider dalle altro 
col rivelarle. 

Xa voce di un filosofo! ^ troppo debole contro i tu* 
multi e ìe grida di canti» che son guidati dall^ccca 

6 
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eonsaetadine ; ma i' pochi saggi , che sono spar^ 
sulla faccia della terra , mi faranno eco nell* intimo 
de* loro cuori : e se la verità , fra gì' infiniti ostacoli 
che r allontanano da un monarca, potesse, mal gra* 
do loro , giungere fino al di lui trono , egli sappia 
eh' ella VI arriva co* voti segreti di tutti gli uomi- 
ni} sappia che uceràUn faccia a lui la sanguinosa 
lama dei conquistatori , e die la giusta posterità 
gli assegna il primo luogo tra i pacifici trofei dei 
Titi , degli Antonini , e dei Trajani. 

Felice l'umanità, se per la prima volta le si det<* 
■ cassero leggi , ora che veggiamo sedere su i troni 
di Europa monarchi benefici , animatori delle paci- 
fiche vitù , delle scienze , delle arti , padri de* loro 
popoK cittadini coronati, l'aumento dell'autorità 
de* quali forma la felicità de' sudditi , perchè togli* 
queir intermediario dispotismo , piìi crudele perchè 
tnen sicuro , da cui venivano soffogati i voti sem- 
pre sinceri del popolo , e sempre fausti quando pos- 
sono giungere al trono! Se essi, dico, lascian sus- 
sistere le antiche leggìi , ciò nasce dalla difficoltà 
infinita di togliere dagli errori la venerata ruggine 
di molti secoli : e ciò è un motivo , per li cittt- 
dirii ilhiminati , di desiderare con maggior trdote il 
«otitinuo «ccrcscUnento della loro autocità. 
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§. XVI I. 

Sondo « e Confiscas^toni* 



jHt turba la tranquillità pubblica , chi non nb^ 
^idisce alle kf^i , cioè ;^e condiuoni con cui gU 
uomini si soffrono scamlHevolmente e si difendono t 
f uegU deve cssuc esclusa dalla società « cioè devt- 
fsseme bandito ^ 

Senibra che il bando dorrebbe esser dato a co* 
loro t ì quali , accusati di un atroce delitto , hanno, 
una grande probabilità , ma non la certezza contro 
di loro » di esser rei. Ma per ciò fi^rc , è necessario, 
imo. statuto il meno arbitiario e ii più preciso che 
àa. possibile , il quale condanni al bando chi ha 
messo la nazione nella fatale alternatlTa, o di to- 
merlo , o di offenderlo , lasciandogli però il sacra 
diritto di provare l' innocenza sua. Maggiori dunque, 
4ovrebbòn essere i motivi contro un nazionale , che 
contro un forestiere , contro un incolpato per ki 
prima volta , che contro chi lo^u più volte. 

Ma chi è bandito « ed escluso per sempre dalla 
f»cicti di cui età membro » deve egli esser ptivatO; 

Ga 
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éA tuoi beni ì Una Ul questione è atta a riceveto 
differenti aspetti. U perdere i beni è una pena mag- 
giore di quella del bando : vi debbono dunque essere 
alcuni casi , in cut , proporzionatamente a* delitti» 
vi sia la perdita di tutto» o di parte dei beni» ed 
alcuni no. La perdiu del tutto sarà quando il bando 
intimato dalla legge sia tale » che annienti tutt^l 
rapporti che vi sono tra la società e un dtudino 
delinquente : allora muore 9 cittadino » e resta 1' uo<* 
mo > e « rispetto al corpo politico , deve produrre lo 
stesso effetto , che la morte naturale Parrebbe dunque 
che i beni tolti al reo dovessero toccare ai legittimi 
successori , piuttosto che al principe ; poiché la morte 
ed un tal bando sono lo stresso , riguardo ai corpo 
politico. Ma non è per questa sottigliezia , che oso 
disapprovare le confiscazioni dei beni. Se alcuni 
hanno sostenuto , che le confiscazioni sieno sute un 
freno alle vendette ed alle prepotenze private, non 
riflettono che , quan^nque le pene producano un 
bene , non però sono sempre giuste , perchè per esser 
tali , debbono esser necessarie : ed una utile ingius- 
tizia non può esser tollerata da quel legislatore che 
vuol chiudere tutte le porte alla vigilante tiraonìa » 
che lusinga col bene momentaneo , e colla felicità 
di alcuni illustri , sprezzando l' esterminio futuro e 
le lacrime d' infiniti oscuri. Le confiscazioni met- 
tono un prezzo yulle teste dei deboli , fanno sof* 
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fcire air innocente U pena del reo , e pongono gì' 
innocenti medesimi nella disperata necessità di com- 
mettere i delitti. Qual più tristo spettacolo » che una 
famiglia trascinata all' infjvnia ed alla miseria , dai 
delitti di un capo , alla quale la sommissione ordi- 
nata dalle leggi impedirebbe il prevenirli , quando 
anche vi fossero i mezzi per fuìol 
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«G M>ST^Trti. 



§. XVIII. 

Infamia, 

JL* INFAMIA è un segno della pubblica disapprora- 
Kione» che priva il reo de' pubblici voti, della con* 
fidenza della patria, e di quella quasi fraternità che 
la società ispira. Ella non è in arbitrio della legge. 
Bisogna dunque che T infamia che infligge la legge 
sia la stessa che quella che nasce da' rapporti delle 
cose ; la stessa che !(a^^)ioraIe universale « o la par* 
ticolare dipendente dai sistemi particolari , legisia* 
tori delle volgari opinioni e di quella taf nazione , 
ispirano. Se 1' una è differente dall' altra , o la 
legge perde la pubblica venerazione , o le idee 
della morale e della probità svaniscono ad onti 
delle declamazioni , che mai non resistono agli 
esempi. Chi dichiara infami le azioni per se in* 
differenti , sminuisce 1* infamia di quelle che sono 
veramente uli. 

Le pene corporali e dolorose non devono darsi a 
quei delitti , che » fondati sull* orgoglio » traggoo* 
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dal dolore istesso gloria ed aUmento ^ ai quali coti" 
vengono il ridicolo e l' infamia , pene che frenano 
r orgoglio dei fanatici coli* orgoglio degli* spetta- 
tori , e dalla tenacità deQe quali appena con lenti 
ed ostinati sforzi U inerita stessa si libera. Così 
forze opponendo a forze , ed opinioni ad opinioni 9 
il saggio legislatore rompe l'ammirazione e la sor- 
presa del popolo , cagionata da un falso principio , i 
ben dedotti conseguenti del quale sogliono valemt 
al volgo l' originaria assucditi. 

I.e pene d'infamia non debbono essere né troppo 
frequenti * né cadere sopra un gran numero di per- 
sone in una volta : non il primo > perchè gli effetti 
reali e troppo frequenti delle cose di opinione in- 
deboliscono la forza dell'opinione medesima ; non 
il secondo , perchè l'infamia di molti si risolve 
nella infamia di nessuno. 

Ecco la maniera di non confondere i rapporti , 
e la natura invariabile delle cose , che non essendo 
limitau dal tempo , ed operando incessantemente , 
confonde e svolge tutti i limitati regolamenti che 
da lei si scostano Non sono le sole arti di gusto 
e di piacere , che hanno per principio universale 
l'imitazione fedele della ^natura i ma la politica is« 
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tessa , almeno la vera e la durevole , è soggetta a 
questa massima generale, poiché ella non è altro 
che l'arte di meglio dirigere e di rendere cospiranti 
i sentimenti immuubili degli uomini. 
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§. XI X. 

Pronu^JHa della pena, 

\^ VANTO U pena sarà pia pronu , e più vicina 
al delitto commesso , ella sarà tanto più giusta , e 
tanto più utile. Dico più giusta , perchè risparmia 
al reo gì' inutili e fieri tormenti dell' incertezza , che 
crescono col vigore della immaginazione , e col $tn* 
timento della propria debolezza i più giasta, perchè 
la privazione della libertà essendo, una pena , essa 
non può precedere la sentenza , se non quanto la 
necessità lo chiede. Il carcere è dunque la semplice 
custodia di un cittadino , sinché sia giudicato reo » 
e quesu custodia essendo essenzialmente penosa, 
deve durare il minor tempo possibile, e deve esset 
mena dura che si possa-. Il minor tempo è dalla 
necessaria durazione del processo • e dalla anzianità 
^i chi prima ha un diritto di esser giudicato. L' an- 
gustia del carcere non può essere che la necessaria , 
o per impedire la fuga , o p^r non occultare le prove 
dei delitti. Il processo medesimo deve esser finita 
nel più brevjc tempo possibile. Qual più crudele con* 
trasto» che l'indolenza di un giudice, e le angosce 
di un reo ^ i comodi e i piaceri di un insemibilt 
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magistrato da una parte , e dall'altra le lagrime el« 
squallore di un prigioniero ? In generale il peso della 
pena , e la conseguenza di un delitto , deve essere U 
più efficace per gli altri , e la meno dura che sia 
possibile per chi la soffre ; perchè non si può chia- 
mare legittima società , quella dove non sia prin- 
cipio infallibile , che gli uomini si siano ▼oliiti as* 
soggettare ai minori mali possibili. 

Ho detto che la prontezza della pena è più utile , 
perchè quanto è minore la distanza del tempo che 
passa tra la pena ed il mis£itto , tanto è più forte « 
più durevole nell'animo umano l'associazione di 
queste due idee » delitto > e petta , talché insensibil- 
mente si considerano , uno come cagione , e l' altra 
come effetto necessario immancabile. Egli è dimcs< 
«rato che l' uiyone delle idee è il cemento che forma 
tutta la fabbrica dell'intelletto lamano, senza di cui 
il piacere ed il dolore sarebbero sentimenti isolati 
e di nessun effetto. Quanto più gli uomini si allon* 
tanano dalle idee generali e dai principi universali , 
cioè quanto più sono volgari, tanto più agiscono per 
le immediate e più vicine associazioni » trascurando 
le più remote e complicate , che non servono che 
agli uomini fortemente appassionati per l'oggetto a 
cut tendono , poiché la luce dell'attenzione rischiara 
un solo oggetto , lasciando gii altri oscuri : servono 
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parimente alle menti più elevate , perchè hanno ac- 
quistata r abitudine di scorrere rapidamente su molti 
oggetti in una volta , ed hanno la facilità di far 
contrastare molti sentimenti parziali gli uni a>%\\ 
altri, talché il risultato, che è l'azione , 2 meno 
pericoloso ed incerto. 

Egli è dunque di somma importanza la vicinanza 
del delitto e della pena , se si vuole che nelle rozze 
menti volgari , alla seducente pittura di un tal de« 
litto vantaggioso, immediatamente riscuotasi Tidea 
associata della pena. Il lungo ritardo non produce 
altro effetto , che di sempre più disgiungere queste 
due idee } e quantunque faccia impressione il castigo 
di un delitto , la fz meno come castigo , the come 
spettacolo , e non la fa che dopo indebolito negli 
animi degli spetutori l' orrore di un tal delitto par* 
ticolate , che servirebbe a rinforzare il sentimento 
della pena. 

Un altro principio serve mirabilmente a stringer 
sempre più l'importante connessione tra il misfatto 
e la pena; cioi , che questa sia conforme quanto 
più si possa alla natura del delitto. Questa analogìa 
facilita mirabilmente il contrasto che deve essere tra 
la spinta al delitto , e U ripercussione della pena , 
ciod che- questa allontani e conduca V animo ad un 
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£ne opposto di quello per dove cerca d* incamlnarl^ 
la seducente idea della infrazione della legge. 



Sogliono ì tei di delitti pia leggeri esser puniti , o 
nella oscurità di una prigione , o mandati a dar esem- 
pio , con um^ lontana e però quasi inutile schiavitù , 
a nazioni che non hanno offeso. Se gli uomini non 
s'inducono in un momento a commetterei più gravi 
delitti , la )>ubblic9' pena di un gran mifatto sarà con- 
siderata dalla maggior parte come straniera , ed im- 
possibile» ad accaderle ; ma la pubblica pena dei de- 
litti più leggeri, ed a* quali l'animo è più vicino, 
farà una impressione che , distogliendolo da questi , 
lo allontani vieppiù da quegli. Le pene non devono 
solamente esser proporzionate fra loro , ed ai delitti 
nella forza, ma anche nel modo d'infligerle. 



XX« 
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§. X Xr 

Certe^ia. ed infallibil'uà delle pene, Cra\ie, 

%J NO dei più grandi freni dei delitti non è la crU' 
dieltà delle pene , ma la infallibili cà di esse , e per 
conseguenza la vigilanza dei magistrati , e quella se^ 
verità di un giudice inesorabile , che per essere un* 
utile virtù , deve essere accompagnata da una dolce 
legislazione. La certezza di un castigo , benché mo- 
derato , farà sempre una maggiore impressione , che 
non il timore di un altro più terribile , unito colla 
speranza della impunità ì perchè i mali , anche mi- 
nimi , quando son certi , spaventano sempre gli ani- 
mi umani ; e la speranza , dono celeste , che sovente 
ci tien luogo di tutto , ne allontana sempre l'idea 
dei maggiori , massimamente quando l'impunità, . 
che r avarizia e la debolezza spesso accordano , ne 
aumenti la forza. 

Alcuni liberano dalla pena di un piccolo delitto , 
quando la parte offesa Io perdoni : atto conforme 
alla beneficenza ed alla umanità i ma contrario al ben 

H 
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pubblico i quasi che un cittadino privato potesse 
egualmente togliere colla sua remissione la necessiti 
dell' esempio , come può condonare il risarcimento 
dell' offiesa. 11. diritto di far punire non è di un solo , 
ma di tutti i cittadini , o del sovrano. Egli non può 
che rinunziare alla sua porzione dj diritto , ma non 
annullare quella degli altri. 

A misura che le pene divengono pie dolci , H 
clemenza ed il perdono diventano meno necessari, 
felice la nazione , nella quale sarebbero funesti ! La 
clemenza dunque , quella virtù che è stata tal- 
volta per un sovrano il suppiimento di tutti i do- 
veri del trono , dovrebbe esser esclusa In una per- 
fetta legislazione , in cui le pene fossero dold , ed 
il metodo di giudicare regolare e spedito. Questa 
verità sembrerà dura a chi vive nel disordine del 
si^ema criminale , dove il perdono e le grazie sono 
necessarie in proporzione dell'assurdità delle leggi, 
e dell' atrocità delle condanne. Questa è la piìt 
bella prerogativa del trono , questo è II pia deside* 
rabile attributo della sovranità : e questa è la tacita 
disapprovazione , che i benefici dispensatori della 
pubblica feHcità datino ad un codice , che , con 
tutte le imperfezioni , ha in suo favore il pregiu- 
4iùù <le' secoli, il voluminoso ed imponcott cor* 
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^cdo (Tlnfiniei commentatori , il grave apparato dell' 
eterne formalità , e l'adesione de' più insinuanti e 
meno temuti semidotti. Ma si consideri che la cie- 
ìmenza è la virtù dd legislatore , e non deli' esecu' 
tore delle leggi ; che deve risplendere nel codice » 
non già nei giudìzi particolari ; e che il far vedere 
agli uomini , che si possono perdonare 1 delitti , o 
che la pena non ne è la necessaria conseguenza , è 
un fomentare la lusinea dell' impunità , è un far 
credere che , potendoù perdonare , le condanne non ^ 
perdonate sieno pkittostot violeniAalella forza, che * 
cmanazionydella giustizia. Che dirassi poi quando 
il principe ^oiia 1« grazie , cioè la pubblica sicu- 
rezza ad^un pardcolare, e che un atto privato di 
non illun^nau beneficenza forma un pubblico de- 
creto d'ìApurtità ì Siano dunque inesorabili le leg- 
gi , inesorabili gli esecutori di tsst ne' casi partico- 
lari } ma sia dolce , indulgente , umano il legislatore : 
saggio architetto , fKcia sorgere il suo edificio sulla 
base dell'amor proprio , e 1* interesse generale sia 
il rlsuluto degl'interessi di ciascuno ; e non sarà 
costretto con leggi parziali , e con rimedj tumul- 
tuosi , a separare ad ogni momento il ben pub- 
blico dal bene de' particolari , e ^d alzare il simu- 
lacro della salute pubblica sul timore e sulla dìffi- 
etoma s profondo e sensibile Botofo > lasci » ch« 

Ha 
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gli uomini , che i suol fratelli , godano in pàté 
quella piccola porzione di felicità , che l' immenso 
sistema subilito dalla prima cagione , da quello 
che È , fa loro godere in quest* angolo dell' u-. 
nivezio. 
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§. XXI. 

JÙÌU. 
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Ivli restano ancora due questioni da esaminare: 
V una se gli asili sieno giusti j e se il patto di ren- 
dersi frallc naiioni reciprocamente i rei , sia utile 
o no. Dentro ai confini di un paese , non deve es- 
servì alcun luogo indipendente dàlie leggi : la forza 
di esse seguir deve ogni cittadino , come l'ombra 
segue il suo corpo, f impunità e l'asilo non difFc- 
Tìscono che di più e meno j e come l'impressione 
della pena consiste pia nella sicurezza d* incontrarla , 
<he nella fofxa di essa , gli asili invitano più ai 
delitti , di quello che le pene non ne allontanano. 
Moltiplicare gli asili è il formare tante piccole so- 
vranità j perchè dove non sono leggi che comandano» 
ivi possono formarsene delle nuove ed opposte alle 
comuni , e però uno spìrito opposto a quello del 
corpo intero della società. Tutte le istorie fanno 
vedere che dagli asili sortirono grandi rivoluzioni 
negli stati e nelle opinioni degli uomini. 

Alcuni hanno sostenuto che in qualunque luogo 
CQiQpicttasi Ita delitto > cioè un* azione contraria 

H? 
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alle leggi , possa essere punito : quasi che il caratteri 
dì suddito fosse indelebile , cioè sinonimo , antt 
peggiore , di quello di schiavo, j quasi che uno po- 
tesse esser suddito di un dominio , cU abitate in^ un 
altro , e che le di lui azioni potessero scnxa contrad- 
dizione essere subordinate a due sovrani e a due co- 
dice , sovente contradditorj. Alcuni credono pari- 
mente che un azione crudele , fatta per «sempio z 
Costantinopoli , possa esser punita a Parigi , pec 
r astratu ragione , che chi offende l* umanità me- 
rita di avere tutta l'umanità inimica e 1* esecrazione 
universale : quasi che i giudici , vindici fossero dell^ 
sensibilità degli uomini , e non piuttosto dei patti 
che li legano fra di loro. 

Il luogo della pena è il luogo del delitto , perche 
ivi solamente^ e non altrove, gli uomini sono sfor- 
Mti di offendere un priv^ito psr prevenire l'offesa 
pubblica. Uno scellerato^ nu che noa H<| rotti i parti 
di una società di cui non jera nnembro» » può essu^ 
temuto , e però dalla (onx supcriore dcll;( società 
esiliato ed escluso, ma non punito colle formalità 
delle leggi , vìndici dei patti , non d^lhi 9k^xu io» 
trinseca delle azioni. 

Ma , se sia utile il rendetsi rea'proeamente i rei 
^alle njaioiù » io non ardirei d<cidec« qu«sta quM« 
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done , finché le leggi più conformi ai bisogni dell' 
mnanid , le pene più doki , ed estinta la dipendenza 
dall'arbitrio e dalla opinione , non rendano sicura 
l'innocenza oppressa e la detestata virtù } finché la 
tirannìa non Tenga del tutto , dalla ragione univer- 
sale che sempre più unisce grìnccressi del trono e 
dei sudditi , confinata nelle vaste pianure dell' Asia : 
quantunque la pcnuasìoiie dì non trovare un palmo 
di tetta ,<ìhn pccdonà ai ▼eri delitti* sarebbe tu mezzo 
cfficafissiin» pec pré? etùrii. 
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Della Taglia, 

£j' ALTRA qaestibne è , te sia utile il -mettere » 
prezzo la testa di un uomo conosciuto reo, ed ar- 
mando il braccio di ciascun cittadino ; fatne uti car- 
nefice. O il reo è fuori de* confini , o al di dentro* 
.Nel primo caso , il sovrano stimola i cittadini a 
commettere un delitto , e gli espone ad un suppli- 
zio , facendo così un ingiuria ed una usurpazione 
di autorità negli altrui domini > ^ autorizza ia 
questa maniera Je altre nazione j| far io stesso con 
lui : Nel secondo , mostra la propria debolezza : chi 
ha la forza per difendersi non cerca di comprarla. 
Di più un tal editto sconvolge tutte lo» idee di mo- 
rale e di virtù , che ad ogni minimo vento svanis- 
cono nell'animo umano. Ora le leggi invitano al 
tradimento , ed ora lo puniscono : con tuia mano il 
legislatore stringe i legami di famiglia, di parentela, 
di amicizia ; e coli' altra premia chi li rompe e chi 
li spezza : sempre contradditorio a se medesimo, 
ora invita alla fiducia gli animi sospettosi degli 
uomini -y ora sparge la diffidenza in tutti i cuori* 
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iti ftct di prevenire un delitto, ne fa nascer cento» 
i^VLtstì sono gli espedienti delle nazioni deboli , !• 
leggi delle quali non sono che istantanee rìparauoni 
<Ii un edificio Kuinoso , che crolla da ogni parte, 
A misura che crescono i lumi in una nazione , la 
|>uona fede e la confidenza reciproca divengono ne- 
cessarie > e sempre più tendono a confondersi colla 
vera politica: gli artifizi , le cabale, le strade oscure 
Cd indirette , sono per lo più prevedute, e la sensi- 
bilità di tutti rintuzza la sensibilità di ci^ucuno in 
particolare. I secoli d'ignoranza medesimi , nei quali 
la morale pubblica piega gli uomini ad ubbidire alla 
privata, servono d'istruzione e di sperienza ai secoli 
alluminati. Ma le leggi , che premiano il tradimento» 
e che eccitano una guerra clandestii^a , spargendo il 
cospetto reciproco fra i cittadini » si oppongono a 
questa così necessaria riunione della morale e della 
politica , a cui gli uomini dovrebbero la loro feti- 
cita , le nazioni la pace , e i* universo qualche piùi 
lungo intervallo di tranquillità e dì riposo ai mail 
che vi passeggiano sopra. 



Dy Google 



P4 Dei Delitti 

§. X X I I I. 

/ 
rropor\tone fra i delitti e le pene* 

Pi oN solamente è interesse comune , che non si 
commettano delitti » ma che siano più rari a propor** 
tl^ne del male che arrecano alla società. Dunque 
più forti debbono essere gli ostacoli clie tisospin- 
gono gli uomini dai delitti , a misura che sono coii" 
trarj al ben pubblico , ed a misura delle spinte che 
▼e li portano. Dunque vi deve essere una propor-» 
zlone fra i delitti e le pene. 

Se il piacere e 11 dolore sono i motori degli ttttìX, 
sensibili , se tra i motivi che spingono gli uomini 
anche alle pii sublimi opcrnzic.ii , furono destinati 
dall'invisibile legislatore i! premio e la pena, dalU 
Inesatta distribuzione di questi ne nascerà quella 
tanto meno osservata contraddizioi-c , quanto pift 
comune, che le pene puniscaro i delitti che hanno 
fatto nascere. Se una pena rv;. :e ò destinata a due 
delitti che disugualmcnce c>yciidono la società > gli 
uomini non troveranno un più forte ostacolo pet 
commettere il maggior delitto , se con esso trof ino 
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onSto un maggior ▼antaggio. Chiunqae vtdtì sta- 
bilita la medesima pena , di morte per esempio , a 
chi uccide un fagiano , ed a chi assassina un uomo 
o falsifica uno scritto importante , non farà alcuna 
<li(Ferenza tra questi delitti , distruggendosi in questa 
maniera i sentimenti morali , opera di molti secoli 
e di molto sangue , lentissimi e difficili a prodursi 
nell' animo umano , per far nascere i quali fu ere • 
duto necessario Tajuto de' più sublimi motivi ,e un 
tanto apparato di gravi formalità, 

E impossibile di prevenire tutti i disordini nell* 
universal combattimento delle passioni umane. £ssi 
trescono in ragione composta della popolazione , e 
dell' incrocicchiamento degl'interessi particolari , che 
non è possibile di dirigere geometricamente alla 
pubblica utilità. Alla esattezza matematica bisogna 
sostituire , nell'aritmetica politica, il calcolo delle 
probabilità. Sì getti uno sguardo sulle storie , e si 
Tcdranno crescere i disordini coi confini degi' im- 
peri ; e scemando nella istessa proporzione il sen- 
timento nazionale , la spinta verso i delitti cresce in 
ragione dell'interesse che ciascuno prende ai disor- 
dini medesimi i perciò h necessità di aggravare le 
pene si va per questo motivo sempre più aumen- 
tando. 
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Quella forza che ci spinge al nostro bene , sìmtla 
alla gravità » non si trattiene che a misura degli os« 
tacoli che le sono opposti. Gli effetti di questa 
fona sono la confUsa serie' delle azioni umane > se 
queste si urtano scambievolmente > e si offendono, ' 
le pene ( che io chiamerei ostacoli politici ) ne im- 
pediscono il cattivo effetto , senza distruggere la 
causa impellente , eh' ò la sensibilità medesima in- 
separabile dair uomg ; e il legislatore fa come rabil« 
architetto , di cui l' officio è di opporsi alle dire- 
zioni ruinose ^ella gravità , e di far cospirare quells 
(he contribuiscono alla forza dell'edificio. 

Data la necessità della riunione degli uomini , 
dati i patti che necessariamente risultano dalla ap- 
posizione medesima degl'interessi privati , trovasi 
una scala di disordini , dei quali il primo grado 
consiste in quelli che distruggoho immediatamente 
la società , e l' ultimo nella minima In^ustizia pos- 
sibile fatta ai privati membri di essa. Tra questi 
estremi sono comprese tutte le. azioni opposte al bea 
pubblico , che cViamansi delitti , e tutte vanno pec 
gradi insensibili decrescendo dal più sublime al pia 
infimo. Se la geometria fosse adattabile alle infinite 
ed oscure combinazioni delle azioni umane, vi do- 
vrebbe essere una scala conispondente di pene che 
discendesse dalla più forte aU> pia debole : se vi 

fosse 
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fosse una scala esatta ed nniversale delle pene e dei 
delitti , avremmo una probabile e commune misura 
dei gradi di tirannìa e di libertà , del fondo di urna- 
Dita o di malizia , delle diverse nazioni. Ma basterà 
al saggio legislatore di notarne i punti principali , 
senza turbar l'ordine, non decretando ai delitti del 
primo grado le pene dell'ultimo. 
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Misura, del delitti. 



A. 



Lbbiamo veduto qaal sìa la vera tnisura dei de- 
lini , cioè il danno della società. Questa è una di 
quelle palpabili verità , che , quantunque non abbiali 
bisogno ni di quadranti né di telescopi per essere 
scoperte , e possano capire in ogni mediocre intel« 
letto , pure « per una maravigliosa combinazione di 
circostanze • non sono con 4ccisa sicurezza conos- 
ciute che da alcuni pochi pensatori uomini di ogni 
nazione e di ogni secolo. ,Ma le opinioni asiatiche * 
ma le passioni vestite di autorità e di potere , hanna 
il più delle vqlte per insensibili spinte , alcune poche 
per violenti impressioni sulla timida credulità degli 
«omini , dissipate le semplici nozioni , che forse 
formavano la prima filosofia delle nascenti società , 
«d a cui la luce di questo secolo sembra che ci ri« 
conduca , con quella maggior fermezza però , che 
può esser somministrata da un esame geometrico, 
da mille funeste fperienu , e dagli ostacoli me* 
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Errarono coloro che credettero vera misura dei 
delitti r intenzione di chi li comniette. Questa di* 
pende dalla impressione attuale degli oggetti , e dalla, 
precedente disposizione della mente : t&st variano in 
tutti gli uomini, e in ciascun uomo, colla velocis* 
sima successione delle idee, delle passioni , e dtfll* 
crccostanze. Sarebbe dunque necessario formare noa 
solo un codice particolare per ciascun citt9dino, ma 
una nuova legge ad ogni delitto. Qualche volta gli 
uomini colla migliore intenzione fanno il maggior, 
mate alla società ; e alcune volte colla più cattiva 
volontà ne fanno il maggior bene. . 

Altri misurano ! delitti più dalla dignità delta per- 
sona offesa , che dalla loro importanza riguardo al 
ben pubblico. Se questa fosse la vera misura dei 
delitti , una irriverenza all'Essere supremo dovrebbe 
più auocemente punirsi , che 1* assassinio di un 
Monarca j la superiorità della natura essendo un ia- 
finito compenso alla di£Eerenza dell' offesa. 

Pinalmente alcuni pensarono che la gravezza del 
peccato entrasse nella misura: dei delitti. La fallacia 
di questa opinione si renderà palpabile ad un indif- 
ferente esaminatore dei veri rapporti tra uomini « 
uomini , e tra uomini e Dio. I primi sono rapporti 
di uguaglianza. La sola necessiti ha fatto nascere » 

la 



ìoo Dei Delitti 

dall'urto delle passioni e dalle opposizioni degl'int^ 
ressi , l'idea delta utilità comune , che è la base della 
^ustizia umana. I secondi sono rapporti d'indipea- 
denra da un essere perfetto e creatole , che si è ri- 
serbato a se solo il diritto di essere legislatore e 
giudice nel medesimo tempo • perchè egli solo può 
esserlo senza inconveniente. Se ha stabilito pene 
eterne a chi di sobbedisce ' alla sua onnipotenza , 
qual sarà T insetto » che oserà supplire alla divina 
giustizia , che vorrà vendicare l' essere che basta « 
se stesso , che non può ricevere dagli oggetti impres- 
afone alcuna di piacere o di dolore^ e che solo tra 
tutti gli esseri agisce senza reazione ? La gravezza del 
' peccato dipende dalla imperscrutabile maUzia del 
^ cuore. Questa da esseri finiti non può senza rivela- 
lione sapersi. Come dunque da questa si prenderà 
norma per punire i delitti i Potrebbono in questo 
caso gli uomini punire quando Iddio perdona , e 
perdonare quando Iddio punisce. Se gli uomini pos- 
sono essere in contraddizione coli' onnipossente neUf 
offenderlo , possono anche esserlo col punire. 



rt^ 
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Divisione dei delitti, 

Alcuni delitti distruggono immediatamente Ix 
società , o chi la rappresenta ; alcuni offendono la 
privata sicurezza di un cittadino nella vita , nei 
beni 9 o nell'onore ì alcuni altri sono azioni con* 
trarie a ciò che ciascuno è obbligato di fare o non 
far« in vista del ben pubblico. 

Qualunque azione non compresa tra 1 due sovrac* 
cennati limiti , non può essere chiamata delitto , o 
punita come tale , se non da coloro che troTano 
il loro interesse nel cosi chiamarla. La incertezza 
éi questi limiti ha prodotta nelle nazioni una mo* 
tale che contraddice alla legislazione , più attuai^ 
legislazioni che si escludono scambievolmente » una 
iQoltitudine di leggi che espongono il più saggio all9 
pene più rigorose ; e però resi vaghi e fluttuanti i 
nomi di vizio e di virtù ; e però nata l'incertezza 
della propria esistenza , che produce il letargo ad il 
sonno £atal^ nei corpi politici. 
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L* opinione che ciaschedun cittadino deve avere d} 
potet far tutto ciò che non è contrario alle ieggf » 
senza temerne altro inconveniente che quello che 
può nascere dall' azione mede^lnna , questo è il 
dogma politico che dovtcbV essere dai popoli ere» 
duto , e dai supremi magistrati , colla incorrotta 
custodia delle leggi, predicato i sacro dogma, senza 
di cui non vi può essere legittima società ; giusta 
ricompensa del sacrifizio fatto dagli uomini di quell* 
azione universale su tutte le cose , che è comune 
ad ogni essere sensibile , e limitata soltanto dalle 
{Proprie forze. Questo forma le libere anime e vigo- 
rose , e le menti rischiaratrìci , rende gli uomini 
virtuosi , ma di quella virtù che sa resistere al 
timore , e non di quella pieghevole prudenza , degna 
solo di chi (può soffrire una esistenza precaria ed 
Incerta. 

Chiunque leggeri con occhio filosofico i codici 
delle nazioni e i loro annali , troverà quasi sempre 
i nomi di vizio e di virtù , di buon cittadino o di 
reo , cangiarsi colle rivoluzioni dei secoli , non in 
ragione delle mutazioni che accadono nelle circos'^ 
tanze dei paesi , e per conseguenza sempre con- 
formi all'interesse comune * ma in ragione delle 
' passioni e degU errori che successivamente agita> 
tono i differenti legislatori Vedrà bene spesso» che 
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le passioni di un secolo sono. U^ ba^e della morale, 

dei secoli futuri ; che le passioni forti , figlie del 

fanatismo e dell'entusiasmo , indebolite e rose « 

dirò così , dal tempo che riduce tutt' i fenomeni 

fisici e morali all' equilibrio , diventano a poco a 

poco la prudenza del secolo , e lo stromento utile 

in mano del forte e dell* accorto. In questo mode 

nacquero le oscurissime nozioni di onore e di virtù ; 

e tali sonq , perchè si cambiano colte rivoluzioni 

del tempo , che fa sopravvivere ì nomi alle cose » si 

cambiano eòi fiumi e colle montagne , che sono 

bene spesso j confini non solo della fisica ma dtlla 

morale geografia. 
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§. XXVI. 
Delitti di Usa maestà. 

i PRIMI , che sono i massimi delitti , perchè pii 
dannosi , sono quelli che chiimansì di lesa maestà. 
La sola tirannìa e l'ignoranza , che confondono i 
Tocaboli e le idee più chiare , possono dar questo 
nome , e per cons^uenza la massima p^na « a* delitti 
«fi natura differente , e render così gli uomini , c^me 
in mille altre occasioni , vittime di .una parola. 
Ogni delitto , benché privato , offende la società ; 
ma ogni delitto non ne tenta la immediata distru- 
zione. Le azioni morali , come le fisiche , hanno U 
loro sfera limitata di attività , e sono diversamente 
circoscritte, come tutt'i movimenti di natura, dal 
tempo e dallo ^àtioi e però la, sola cavillosa Inter* 
petraziont , che è per l'ordinario la filosofia della 
schiavitù , può confondere ciò che dall' eterna verità 
fu con immutabili rapporti distinto. 
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§. XXVII. 

toelùti contro la sicure^a di ciascun parti* 
colare, yìoUn\e, 



Do 



' opo questi , seguono i delitti centrar) alfa ^o 
curezza di ciascun particolare. Essendo questo il fine 
primario di ogni legittima ass*3CÌazione , non può 
non assegnarsi alla violazione del diritto di sicurezza, 
acquistato da ógni cittadino , alcuna delle pene piìk 
considerabili stabilita dalle leggi. 

Altri delitti sono attentati contro la persona , altri 
contro r onore , altri contro le sostanze. I primi 
dei, quali prima noi parleremo , debbono infallibil* 
mente esser puniti con pene corporali. 

Gli attentati contro la sicurezza e libertà dei dt* 
tadiii^ » sono uno de* maggiori delitri ; e ^tto questa 
classe cadono non solo gli assassini e i furti degli 
aomini plebei , ma quelli ancora dei grandi e dei 
magistrati, l'influenza dei quali agisce ad una mag- 
gior distanza , e con maggior vigore , distruggendo 
sci sudditi le idee di giustizia e di dovere > e f os« 
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ticuendo quelle del diritto del più forte , dtì pari 
pericoloso finalmente in chi lo esercita e in chi 16 

^Nè il grande né il ticco debbono poter mettere % 
prezzo gli attentati contro il debole ed il povero i 
altrimenti le ricchezze , che sotto la tutela delle 
leggi sono ti premio dell'industria , diventano l'ali^ 
mento della tirannìa. Non vi è libertà , ogni quat 
Tolta le leggi permettono che in aicuni eventi Tuomo 
cessi di esser persona , e diventi cosa t vedrete alloral 
l'industria del potente tutta rivolta a far sortire , 
dalla folla delle combinazioni civili , quelle che la 
legge gli dà in suo favore. Questa scoperta è il 
magico segreto , che cangia i cittadini in animali 
di servigio > che in mano del forte è la catena non 
cui lega le azioni degl'^incauti e dei deboli. Questa 
è la ragione , per cui in alcuni governi che hanno 
tutta l' apparenza di libertà , la tirannìa sta nascosta > 
o s'introduce non prevista , in qualche angolo ne- 
gletto dal legislatore , in cui insensibilmente prende 
forza e s'ingrandisce. Gli uomini oppongono per Io 
più gli argini più sodi all'aperta tirannìa ; ma non' 
veggono l'insetto impercettibile che li rode , ed 
apre una tanto più sioira quanto più occulta strada 
al fiume inondatore. Quali saranno dunque le pene 
liovute ai delitti dei nobili , i privilegi dei quali 
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formano gran parte delle leggi delle nazioni ? Io qui 
non esaminerò se questa distinzione ereditaria tra* 
nobili e plebei sia utile in un governo , o necessa- 
ria nella monarchia : se egli è vero ', che formi un 
potere intermedio che limiti gli eccessi dei due 
estremi ; o non piuttosto formi un ceto che, schiavo 
di se stesso e di altrui , raccìiiudc ogni circolazione 
di credito e di speranza in uno strettissimo cer- 
chio , simile a quelle feconde ed amene isolctte 
che spiccano negli arenosi e vasti deserti d'Arabia : 
e s^ , quando sia vero che la disuguaglianza sia ine** 
▼itabile o utile nelle società , sia vero altresì eh* 
ella debba consistere piuttosto nel ceti , che negl* 
individui t fermarsi in una parte piuttosto , che cir- 
colare per tutto il corpo politico } perpetuarsi piut- 
tosto , che nascere e distruggersi incessantemente. 

10 mi ùstrìngerò alle sole pene dovute a questo 
rango , asserendo ch'esser debbono le medesime pet 

11 primo e per T ultimo cittadino. Ogni distinzione , 
sia negli onori , sia nelle ricchezze , perchè sia le- 
gittima suppone un'anteriore uguaglianza fondata 
sulle leggi , che considerano tutti ì sudditi come 
egualmente dipendenti da esse. Si deve supporre che 
gli uomini , che hanno rinunziato al loro naturale 
dispotismo , abbiano detto : ce Chi sarà più indus- 
»> trioso , abbia maggiori onori , e la fama di lui 
m ^splenda ne'stioi successori : ma chi è più felice 
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» o pia onorato , speri di piìt , ma non tema meno 
» degli altri di violare quei patti , coi quali è sopra 
» gli altri sollevato ». Egli è vero che tali decreti 
non emanarono in una dieta del genere umano , 
ma esistono negl'immobili rapporti delle cose; non 
distruggono quei vantaggi che si suppongono pro- 
dotti dalla nobiltà , e ne impediscono gì* inconve- 
nienti ; rendono formidabili le leggi , chiudendo 
ogni strada alia impunità. A chi dicesse , che la 
medesima pena data al nobile ed al plebeo , non è 
realmente la stessa per la diversità della educazione , 
per l'infamia che spandesi su di una illustre fami> 
glia : risponderei che la sensibilità del reo non è la 
misura delle pene , ma il pubblico danno tanto 
maggiore quanto è fatto da chi è pia favoritoti 
che l'uguaglianza delle pene non può essere che es« 
trinseca , essendo realmente diversa in ciascuno indi- 
viduo i che l'infamia di una famiglia pud esser t<5ka 
dal sovrano con dimostrazioni pubbliche di benevo- 
lenza all'innocente famiglia del reo. E chi non si 
che le sensibili formalità tengono luogo di ragioni 
ti credulo ed ammiratore popolo ? 

§. XXVIIl. 
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§. X X V I I L 

IngiurU, 

JLi ingiurie personali, e contrarie all'onore, cioè 
a quella giusta porzione di suffragi , che un cittadino 
ha diritto dì esigere dagli altri , debbono essere 
|iunite coir infàmia. 

Vi è una contraddizione notabile fralle leggi ci* 
TÌli , gelose custodi , più d*ogni altra cosa , del 
corico e dei beni dì ciascun cittadino , e le leggi di 
ciò che chiamasi onore , che a tutto fa preceder 
r opinione Questa parola onore è una di quelle , cho 
ha servito di base a lunghi e sfoggiati ragiona- 
xnenti , sènza attaccarvi veruna idea fissi e stabile. 
Misera condizione delle menti umane , che le lon- 
tanissime e meno importanti idee delle rivoluzioni 
dei corpi celesti , sieno loro con più distinta cogni* 
2Ìone presenti , che le vicine ed importantisisime 
nozioni morali , fluttuanti sempre e confuse , se- 
condo che i venti delle passioni le sospingono , 
e l'ignoranza governata le riceve 'e le trasmette! 
Ma sparirà l'apparente paradosso > se ai consideri 

K 
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che , come gli oggetti troppo vicini agli occhj si 
confondono , così la troppa vicinanza delle idee 
morali fa che facilmente si rimescc^ino le moltis' 
sime idee semplici che le compongono > e ne con- 
fondano le linee di separazione necessarie allo spi- 
rito geometrico che vuol misurare i fenomeni della 
umana sensibilità. .E scemerà del tutto la meraviglia 
air indifferente indagatore delle cose umane , che 
sospetterà non esservi per avventura bisogno di tanto 
apparato di morale né di tanti ledami per xendeC 
gli uomini felici e sicuri. 

"^Quést* onore , dunque è una di quelle idee com-. 
plessé, che sono un aggregato ^ non solo d*idee 
semplici , ma d' idee parimente complicar^, che nel 
Tario affìicciarsì alla mente ora ammettono ed ora 
escludono iilcuni de* diversi elementi che le com- 
pongono , né conservano che alcune poche idee, 
comuni , come più quantità complesse algebraiche 
ammettono un comun divisore. Per trovar questa 
cbmun «kvisore nelle varie idee che gli uomini si 
formano dell'onore, è necessario gettar rapid^^ien* 
té un colpo d'occhio sulla formazione dell? society 
Le prime leggi, e i primi magistrati nacquero dalla 
necessità di riparare ai disordini del fisico dispotisma 
di ciascun uomo. Questo fu il fineistutore delle so- 
cìcM > « quMCo fiue primiuio si d sempct conservato 
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realmente , o in apparenza alla testa di tutti i co« 
dici, anche distruttori. Ma l' approssimamento dcg| 
uomini, e il progresso delle loro cognizioni, hanno 
fatto nascere una incita serie di azioni e di biso* 
gni vicendevoli gli uni verso gli altri, sempre su^ 
periori alla previdenza ddle leggi, ed inferiori ali*/ 
attuale potere di ciascuno. Da: questa epoca comincid 
il dispotismo delia opinione, che era l'unico mezzo 
di ottenere dagli .aldi quei beni, e di allontanarne 
quei mali , ai quali le kggi non erano sufficienti « 
provvedere. E 1*: opinione è quella , che tormenta il 
saggio ed il volgatej che lia messo in credito Tap» 
parenza della virtù , al disopra duella virtù stessa s 
che fa diventar missionario anche Io scellerato, pea^ 
che vi trova il proprio interesse. Quindi i suffragi 
degli uomini divennero non solo utili, ma' neces-* 
sarj , per non cadere al disotto del comune livello : 
quindi , se l' ambizioso li conquista come utili , se 
il vano va mendicandoli come testimoni del proprio 
merito, sì vede Tuomo d'onore esigerli come ne- 
cessari. Quest* onore è una condizione che moltis* 
simi uomini mettono alla ^propria esistenza. Nato 
dopo la formarione della società, non potè essef 
messo nel comune deposito, anzi è un istantaneo 
ritorno nello stato naturale , e una sottrazione mo- 
mentanea della propria persona da quelle leggi che 

K2 
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In quel caso non difendono basunttmente ut^ 
cittadino* 

-Quindi , e nell'estrema liberti politica , e nella 
tstrema dipendenza , spariscono le idee dcU'onote, 
o si confondono perfettamente con altre : pcrcliè nella 
prima il dispotismo delle leggi rende inutile la ri- 
cerca degG altrui suf&agj i nella seconda , perchè il 
dispotismo degli uomini annullando l' esistenza ci* 
vile, gli (riduce ad una precaria e momentanea per- 
sonalità. L'onore è dunque uno de* prìncipj fon- 
damentali di quelle monarchie che sono un dispo^* 
tismo diminuito ; e in esse sono , quello che negli 
stati dispotici le tivoluzicmi » un momento di ri- 
tornò nello stato di natura ed un ricordo al padrona 
dell'antica uguaglianza. 
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Il ' Mì^f^tt T*rt. Q. 



§. XXIX. 

Dei Duelli, 

3Ja questa necessitA degli altrui suffragi nacque- 
ro i duelli ptivati) eh* ebbero appunto la loro ori- 
gine nell' anarchia delle leggi. Si pretendono sconos- 
ciuti all'antichità, forse perchi gli antichi non si 
jadanavano sospettosamente armaci ne* tempj , nei 
teatri , e cogli amici i forse perchè il duello era uno 
spettacolo ordinario e comune , che i gladiatori 
schiavi ed avviliti davano al popolo» e gli uomini 
liberi sdegnavano d*e^er creduti e chiamati gladia- 
tori coi privati combattimenti. Invano gli editti di 
morte contso chiunque accetta^ un duello , hanno 
cercato estirpare questo costume che ha il suo fon- 
damento in ciò che alcuni uomini temono piA che 
la morte ; poiché privandolo degli altrui suffragi » 
l'uomo d'onore si prevede esposto o a divenire un* 
essere meramente solitario, stato insoffribile ad uà 
uomo socievole, ovvero a divenire il bersaglio de- 
gl* insulti e dell' infiamia , che colla ripetuta loro 
azione prevalgono al pericolo della pena. Per qual 
jnotivo il minuto popolo non duella per lo più corno 
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ì grandi ? Non solo perchè è disarmato , ma pei« 
che la necessità degli altrui suffragi è meno comune 
nella plebe , che in coloro che essendo più elevati 
si guardano con maggior sospetto e gelosia. 

Non è inutile il ripetere ciò che altri hanno scrit- 
to > cioè , che il miglior metodo di prevenire questo 
delitto, e di punire l'aggressore, cioè chi ha dato 
occasione al duello , dichiarando innocente chi » 
senza sua colpa , è stato costretto a difendere ciò 
che le leggi attuali non assicurano, cioè 1* opinione» 
ed ha dovuto mostrare a suoi cittadini che egli te* 
me le sole leggi, e non gli uomini. 
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§. X X X. 

Furti. 

JL FURTI, che non hanno unita violenza, dovrebbero 
esser puniti con pena pecuniaria. Chi cerca di arric> 
chirsi dell'altrui , dovrebbe essere impoverito del 
proprio : ma come questo non 2 , per 1* ordinario » 
che il delitto della miseria e della disperazione , il 
delitto di quella infelice parte di uomini „ a cui il 
diritto di proprietà ( terribile e forse non necessario 
diritto ) non ha lasciato che una esistenza ; ma co- 
tofi k pene pecunarie accrescono il numero dei rei 
al di sopra di quello dei delitti , e che tolgono il 
pane agi' innocenti per darlo agli scellerati , la pena 
più opportuna sarà quell'unica sorta di schiaviti 
che si possa. chiamar giusta, cioè la schiavitù, pec 
un tempo , delle opere e della persona alla comune 
società , per risarcirla , colla propria e perfetta di- 
pendenza, dell'ingiusto dispotismo usurpato sul pat- 
to sociale. Ma quando il furto sia misto di violen^ 
za , la pena deve essere parimente un misto di cor- 
porale e di servile. 
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Altri scrittori , prima di me , hanno dimostrato 
1* evidente disordine che nasce dal non distinguere 
le pene dei furti violenti , da quelle dei furti dolo' 
sì, facendo l'assurda equazione di una grossa som- 
ma di denaro colla vita di uomo ; questi sono de- 
litti di diiFerente natura , ed è certissimo anche in 
politica quell'assioma di matematica , che traile 
quantità eterogenee vi è l'infinito che le separa : 
ma tìon è mai superfluo il ripetere eiò che non è 
quasi mai stato eseguito. Le macchine politiche con- 
servano più d'ogni altra il moto concepito , e sono 
le più lente ad acquistarne un nuovob 
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§. X X X I. 

Contrabbandi. 

J. L coNTRAitANOo è lui vcro delitto , che offenda 
il sovrano e la nazione > ma la dì lui pena non deve 
essere infamante , perchè , commesso , non produce 
infamia nella pubblica opinione. 

Ma perchè mal questo delitto non cagiona inftimìa 
al di lui autore, essendo un furto fatto al principe, 
e per conseguenza alla nazione medesima ì Rispon- 
do , che le offese che gli uomini credono non po- 
tei esser loro fatte , non gì* interessano tanto che 
basti a produrre la pubblica indignazione contro di 
chi le commette. Tale è il contrabbando. Gli uo- 
mini , su i quali le conseguenze rimote fanno debo- 
lissime impressioni , non veggono il danno che può 
loro accadere per il contrabbando *, anzi sovente ne 
godono i v^ntaggji presenti. Essi non veggono che il 
danno fatto al principe ; non sono dunque interes- 
sati a private dei loco suffragi chi fa un contrab- 
bando* quanto Io sono contro chi commette un 
lurto privato , contro chi falsi^ca il carattere » c4 
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altri mali che posson loco accadere. Principio evi- 
dente, che ogni essere sensibile non s'interessa che 
per i mali che conosce. Questo delitto nasce dalla 
legge medesima; poiché crescendo la gabella, cresce 
sempre il vantaggio e però la tentazione di fare il 
contrabbando ; e la facilità di commetterlo , cresce 
colla circonferenza da custodirsi , e colla diminu* 
«ione del volume della merce medesihia. La pena di 
perdere e la merce proibita , e la robba che l'ac* 
compagna , è giustissima ; ma sarà tanto più efficace 
quanto pili piccola sarà la gabella, perchè gli uo- 
mini non rischiano , che à proporzione del vantag- 
gio che l'esito felice dell'impresa produrebbe* 

Ma dovrassi lasciare impunito un tal delitto contro 
dii non ha robba da perdere ? Nd : vi sono dei 
contrabbandi che interessano talmente la natura del 
tributo , parte così essenziale e così difficile in una 
buona legislazione , che un tal delitto merita una 
pena considerabile fino alla pri^one medesima , fino 
alla servitù ; ma prigione e servitù conforme alla 
natura del (delitto medesimo. Per esempio, la pri- 
gionia del contrabbandiere di tabacco non deve es- 
sere comune con quella del sicario o del ladro sei 
lavori del primo, limitati al travaglio e servigio della 
tegalia medesima che ha voluto defraudare, saranno 
l più conformi alla natura delle pene. 
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§. XXXII. 

Dei Debitori, 

JLa buona fede dei contratti , la sìcurezta del 
commercio, costringono il legislatore ad assicarart 
:u creditori le persone dei debitori falliti. Ma io 
credo importante il distinguere il fallito doloso, dal 
ftliito innocente. Il primo dovrebbe esser punito 
coir istessa pena, che è assegnata ai falsificatori dell« 
monetè^i poiché il falsificare un pezzo di metallo 
coniato , che è un pegno delle obbligazioni de' cit-» 
Udini , non è maggior delitto , che il falsificai<e le' 
obbligazioni stesse. M* ìt fallito innocente, ma co- 
lai che, dopo un rigoroso esame, ba provato in-' 
a«izi a* suoi giudici ^ the or altrui malizia , o 1» 
altrui disgrazia, o vicende inevitabili dalla prudenza 
umana , lo hanno spogliato delle sue sostanze , per 
^ual barbaro motivo dovrà èssere gettato in una 
prigione , privo delP unico e tristo bene che gli 
avanza di una nuda libertà, a provare le angosce 
de* Colpevoli , « , colla disperazione della probità 
appressa , a pentirsi f<M:sc 4i quella innocenza colla 
fuale vivea tranq«illo «otto U tutcU di quelle leg-; 
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gì , che non era in sua balìa di non offendere ! 
leggi dettate dai potenti per avidità , e dai deboli 
sofferte per quella speranza che per to più scintilla nell' 
animo umano^ la quale ci fa credere gli avvenimenti 
sfavorevoli esser per altri , e gli avvantaggiosi per 
noi ? Gli uomini , abbandonati ai loro sentimenti i 
più ovvii , amano le leggi crudeli , quantunque , 
soggetti alle medesime, sarebbe dell'interesse dì d- 
aicuno che fossero nioderate, perchè è più grande 
il timore di essere offesi , che la voglia di offendere. 
lUtornando air innocente fallito, dico, che se ines- 
tinguibile dovrà essere la di lui obbUgaaùone sino al 
totale pagamento , se non gli sia concesso di sot* 
trarvisi senza il consenso delle parti interessate, t 
di portar sotto altre leggi la di lui industria, la 
quale dovrebbe esser costretta, sotto pene, ad es> 
^re impiegata a rimetterlo in stato di soddisfate- 
proporzionalmente ai guadagni i qual sarà il pretesto! 
legittimo, che giustifichi una priVAzione di libenA». 
inutile ai suoi creditori i 

Sì dirà che i maU della scl^avitù firanno svelare 
,1 secreti d'un supposto fallito innocente. Caso ra<- 
ussimo neUa sopracennata supposizione di un rigo- 
XDSO esame. Credo massima legislatoria , che il va^ 
loie degrinconTenicnti politici sia in ragione com- 
posta» 
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jposta della diretu del danno pubblico, e della invecsa 
«iella improbabilità di verificarsi. 

Si allegherà là sicurezza del commercio e la sacra 
proprietà de' beni. Il commercio , la proprietà dei 
boni non sono un fine del patto sociale , ma pos- 
sono ecser un mezzo per ottenerlo. L' esporre tutt' i 
membri della società ai mali , per cui tante com- 
binazioni' vi sono per farli nascere , sarebbe un su- 
bordinare i fini ai mezzi ; paralogismo di tutte le 
scienze , e massimamente della politica ( i ). 

Potrebbesi distinguere il dolo, dalla colpa grave ; 
la grave , della leggera ; e questa , dalla perfetta 
Innocenza': ed , assegnando al primo le pene dei de- 
litti di falsificazione ì alla seconda minori , ma con 



(*) In un tale errore son caduto nelle precedenti edi- 
■^ioni , ove dicea , che il fallito innocente dovesse esser 
custodito come un pegno dei suoi debiti , o adoperato 
come schiavo al lavoro per i creditori. Ho vergogna di 
aver scritto così. Sono stato accusato d* irreligione , e non 
lo meritava : sono stato accusato di sedizione , e non lo 
meritava : ho offeso i diritti della umanità , e nessuno 
me ne ha fatto rimproverò t 

1 
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privazione di liberty > riserbando ali* ultima la sellài 
libera dei meixi di tistabiliìjsi , togliere alla terza la 
libertà di farlo, lasciandola ^i creditori. Ma le dis- 
tìnzioni di grave e di 'leggero dcbbon fissarsi dalla 
Ceca ed imparxial legge , non dalla pericolosa ed 
arbitraria prudenza dei giudici. Le fissazioni dei li* 
miti sono così necessarie nella politica come nella 
matematica , tanto nella misura del ben pubblico ^ 
quanto nella misura delle grandezxe. 

Quanto facilmente il provido legislatore potrebbe 
impedire una gran parte dei fallimenti colpevoli , e 
tìmediare alle disgrazie dell' innocente industrioso !. 
La pubblica e matiisfesta registraxione di tutt'ì con« 
tratti , e la libertà a tutti i cittadini di consultarne 
I documenti bene ordinati; un banco pubblico for- 
mato dai saggiaraeate lipactiti ^òbuti c«lk felioc 
mercatura , e destinato a soccorrere colle $omme 
opportune l' infelice ed incolpabile membro di essa » 
nessun reale inconveniente avrebbero , ed tnnume- 
labili vantaggi possono produrre. Ma le facili , le 
semplici , le grandi leggi , che non aspettano che il 
cenno del legislatore per ispandere nel seno della 
nazione la dovizia e la robustezza , leggi , che d* 
inni ini mortali di riconoscenza , di gener^izione ìq 
geni raziQi\e » lo licolmt rebbero , sono o le ratti co- 
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6 le meno volute. Un* spirito inquieto e 



minuto, tft tinntfat pradenza del momento presente» 
una guardinga rigidezza alle novità s* impadronis- 
cono dei sentinteiiti di chi combinik la folla delie- 
azioni dei piccoli mortali» 
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§. XXXII I. 

Della tranquiìjtità pubblica. 

Il inalmxnte , tra i delitti della ttnt specie 
sono particolarmente quelli che turbano la pubblica 
tranquillità e la, quiete de cittadini , come gli strepiti 
« i bagordi nelle pubbliche vie destinate al com> 
mercio ed al passaggio de* cittadini ; come i fanatici 
sermoni , che eccitano le facili passioni della curiosa 
moltitudine , le quali prendono forza dalla frequenza 
degli uditori, e più dall* oscurò e misterioso entu> 
siasmo , che dalla chiara e tranquilla ragione , U 
quale mai non opera «opra una gran massa d'uomini. 

La notte illuminata a pubbliche 'spese , le guardie 
distribuite ne' differenti quartieri delle città, sem- 
plici i morali discorsi della religione tiserbati al si- 
lenzio ed alla sacra tranquillità dei tempj protetti 
dall'autorità pubblica, le arringhe destinate a sos- 
tenere gl'interessi privati e pubblici nelle adunanze 
della nazione, nei parlamenti, o dove risieda la 
tnaestà del sovrano , sono tutti mezzi efficaci pet 
preveniie il pericoloso addensamento delle popolati 
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passioni. Questi formano un ramo principale della 
vigilanza del magistrato, che ì francesi chiamano 
della Police. Ma se questo magistrato operasse con 
leggi arbitrarie', e non istabilite da un codice che 
giri firalle mani di tutti i cittadini , si apre una por- 
ta alla tirannia, che sempre circonda tutti i confi* 
ni della libertà politica. Io non trovo eccezione 
alcuna a questo assioma generale, che ogni citta- 
dino deve sapere quando sia reo , o quando sia 
innocente. Se i censori , e in genere i magistrati 
arbitrari , sono necessari in qualche governo , ciò 
nasce dalla debolezza della sua costituzione , e non 
dalla natura di governo bene organizzato. L' incer- 
tezza della propria sorte ha sacrificate più vittime 
alla oscura tirannìa, che non la pubblica e solenne 
crudeltà. Essa rivolta gli animi più che non gli 
avvilisce : il vero tiranno comincia sempre dal re- 
care sulla opinione , che previene il coraggio , il 
quale solo può risplenderc o nella chiara luce della 
▼erità, o nel fuoco delle passioni > o nell'ignoranza 
del pericolo. 



Q 
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DeW Olio politico. 

JL SAGGI governi non soflFrono nel seno del travft* 
glie e dell' industria 1* ozio politico, lo chiamo ozi» 
politico quello , che non contribuisce alla società 
né col travaglio , né colla ricchezza i che acquista^ 
senza giammai perdere ; che, venerato dal volgo 
con stupida anmiirazione , h r^sguardato dal saggia 
con isdegnosa compassione per gli esseri che ne 
sono la vittima ; che essehdo privo di quello sti- 
molo delia vita attiva , che è la necessità di custo- 
dire o di aumentare i commodi della vita , lascia 
alle passioni di opinione , che non sono le mena 
forti , tutta la loro energìa, 

Quest* ozio è stato confuso dagli austeri dcclanUi* 
tori eoli* ozio delle ricchezze accumulate dall'in* 
dustria; e però non l'austera e limitata virtù di 
alcuni censori, ma le leg^i debbono definire qual 
sia l'ozio da punirsi. Non è ozioso politicamente 
chi gode dei frutti de' vizj o delle virtà dei propf 
antenati » e vende per attuali piaceri il pane e 
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Tesìrtanii^^alla industriosa povertà , che esercita in 
pace la tacita guerra d' industria colla ppulenza , in 
vece dell' inceru e sanguinosa colla forza. Quest' 
ozio è necessario ed utile a misura che la società si 
dUau, 6 r amministrazione si ristringe. 
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y Misff^7rn. , ^ 

§. X X X V. 

Del Suicidio e dei Fuorusciti, 

Jl L SUICIDIO è un delitto che tembrt non poterò 
anunettete una pena propriamente detta , poiché ella 
non può cadere che o su gì' innocenti , o su di un 
corpo freddo ed insensibile. Se questa non fa alcu- 
na impressione su i viventi , come non lo farebbe 
lo sferzare una statua; quella ò ingiusta e tiranni- 
ca , perchè la libertà politica degli uomini suppone 
necessariamente che le pene sieno meramente per- 
sonali. Gli uomini amano troppo la viu , e tutto 
ciò che li circonda lì conferma in questo amore s 
la seducente imagine del piacere , e la speranza » 
dolcissimo inganno de' mortali , per ctìi trangugiano 
a gran sorsi il male misto di poche stille di con- 
tento , gli alletta troppo , perchè temer sì debba 
che la necessaria impunità di uà tal delitto abbia 
qualche influenza sugli uomini. Chi teme il dolore» 
ubbidisce alle leggi *> ma la morte ne estingue nel 
corpo tutte le sorgenti. Qu»\ dunque sarà il motivo 
che tratterà la mano disperata del suicida ì 
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Chiunque si uccìde Fa un minor male alla società, 
^e colui die n'esce per sempre dai confini : per^» 
che quegli vi lascia tutte le sue sostanze ; ma questi 
trasporta se stesso con parte del suo avere. Anzi se 
la forza della società consiste nel numero de* cit- 
tadini , col sottrarre se sttsso e darsi ad una vicina 
nazione , H. \m doppio danno di quello che lo fac- 
cia chi scmpUcemente cóUa morte si toglie alla so* 
cietà. La questione dunque si riduce a sapere, se 
eia utile o dannoso aUa nazione il lasciare um per- 
petua libertà di assentata a ciascun metacibco di essa» 

^'Snl 1<SS€> the non sia armata, o che la natura 
delle circostanze renda insussistente, non deve prò* 
mulgarsi : e come su gli animi regna l'opinione , 
che ubbidisce alle lente ed indirette impressioni del 
legislatore , che resiste alle dirette e violenti ; cosi 
le leggi inutili , disprezzate dagli uomini comuni- 
cano il loro avvilimento alle leggi anche più salu*» 
tati , che sono risguardate pia come un ostacolo da 
superarsi , che come il deposito del pubblico bene. 
Anzi se , come fìi detto , i nostri sentimenti sono 
limitati, quanta mag^or venerazione gli uomini 
avranno per oggetti estranei alle leggi , tanto mcn« 
ne resterà alle leggi medesime. ^ 

Pa questo piincipio. il faggio dispensatofre ddu 
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pubblica felicità può trarre alcune.utili conseguente; 
che esponendole ini allontanerebbero troppo dal mio 
^sonto, che è di. provare 1* inutilità xU fare dello 
stato Bna prigione. Una tal iegg& ò inutile , perchè 
a meno che scogli inaccessibili , mate innavigabile» 
non dividano un paese da tutti gli altri, come chiù* 
fiere tutti i ponti della circonferenza di tsso , t 
-come costodìoe x custodi ? Chi tutto trasporta y noa 
può , da che lo ha fatto , esserne punito. Un tal ^ 
delitto, sirt>ìto che ò commesso, non può piò po- 
nksi : e il punirlo prima è punire la volontà degli 
uomini e non le azioni i egli è un comandare alla 
intenzione , parte liberissima dell'uomo , indipen- 
dente daU* impero delle umane leggi : il punire l* 
assente ndle sostanze lasciatevi » oltre la facile ed 
Inevitabile colknione , che senza tiranneggiare i 
contratti hon può esser tolta, arrenerebbe ogni com- 
nterdo di nazione a nazione ; il punirlo quando 
ritornasse , sarebbe V impedire che si ripari il male 
fitto alla società , col rendere tutte le assenste pei- 
petue. La proibizione stessa di uscire da un paese » 
aumenta il desiderio ai nazionali di sortirne , ed 6 
un awertìmenco ai forestieri di nen introdurvìsi. 

Che dovremo pensare di nn governo y the non 

ha altro mezzo per trattenere gli uomini , naturai- 

nte «ffizzìoaatì pet le póme impccNJani dell' 
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Ififìuilia atl4 loro patria , fuori che il timore ì La 
più sicura' mmiera di fissare i cittadini nella patria 
è di aumentare il ben essere relativo di ciasche- 
duno. Come deresi fare ogni sforzo, perchè la bi- 
lancia del commercio sia in nostro favore» così è 
il massimo interesse del sovrano « della nazione , 
che la somma della felicità , paragonata^ con quella 
ileUe nazioni circostanti , sia maggior che altrove. 

I piaceri del lusso non sono t principali elementi 
«fi questa felicità, quantunque questo sia un rime- 
dio necessario alla disuguaglianza che cresce coi 
progressi di una nazione, senza di culle ricchezze si 
addensareSbóno in una sola mano {* ) ma la sicu* 
rezza , e la libertà limitata dalle sole leggi , so- 
no quelle che formato la base principale di questa 
felicità, colle quali i piaceri del lusso favoriscono 
la popolazione , e senza di quelle divengono lo 



(*) Il commercio ti il passaggi* dti piaceri dtl buso 
Ita questo inconveniente , che qualunque facciati per il 
me{^o di molti , pkre comincia in pochi , e termina in 
pochi , e MÌO pochissima pane ne gusta il maggior numero , 
taXchjt non impedisce il sentimento della miseria piU cagip* 
Boto dai paragoue , tlt dalla realità. 
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scromento della cirAiuiia ( * ). Siccome le fi^e piifc 
feneroce » e i Uberìssimi ucceli , si ailonunano 
nelle solitudini e net boschi inaccessibili , ed ab* 
bandonano le fertili e ridenti can^agne all'uomo 
insidiatore : cosi gli uomini fuggono i piaceri mc« 
desimi quando la tirannìa li distti^sce. 

Egli è dunque dimostrato che la Ii^ge» che im« 
prigtona i sudditi nel loro paese , è inutile ed in> 
gioita i dunque lo sarà parimene la pena del suici- 
dio : e perciò , quantunque sia una colpa che Dio 
punisce 9 perche solo può puiùre anche dopo U 



(^) Dove i confini dì un paese si aumentano in mag- 
gior ragione , che non la popolazione di esso , ivi il lussa 
favorisce il dispotismo : sì perchè quanto gli uomini sono 
più rari , tanto è minore V industria ; e quanto è minor* 
l'industria , i tanto pik grande la dipe^den^a della po^ 
verta dal fasto , ed i tanto piti difficile e men temuta la 
Huaione degli oppressi contro gli oppressori : sì perchè U 
•dora^ioni , gli ufficj , le distin^ioid , la Jommissione 
che rendono piìt sensibile la distanza tra il forte e il de--^ 
Iole , si ottengono pih facilmenu dai pochi , che dai 
molti ; esfendo gU uomini tanto piìt indipendenti , quanta 
meno osservati , e t<^o meno Of servati quanto maggiori 

motte , 
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toùttt, non è un delitto avanti gli uomini} perchè 
la pena , in vece di cadere sul feo medesimo , cado 
sulla di lui famiglia. 

Se alcuno mi opponesse che una tal pena pud 
nondimeno dtrarte uh uomo' determinato dall' uc- 
cidersi : Io rispondo che chi tranquillamente dnua- 
/ùz «1 bene •della viu, e odia l'èsistbiza quaggiù , 
.taldU vi prefòtisca un'infelice. eternità» non sarft 
jNiAto mosto dalla meno efficace 4-^ lontano coà-^ 
siderazione dei figli o dei parenti. 



ne ì il numero. Ma dove la popolazione cresce in maggi^t 
proporzione che non i confini, il lusso si oppone al dis-* 
poùsmo , perchè anima l'industria e l'attività degli uo» 
mini ; e il bisogno offre troppi piaceri e comodi al ricco ^ 
perchè quelli di ostentazione , che aumentano l'opiniont 
4i dipendenza , ahbiano il maggior luòge. Qumdi -può os" 
servarsi, che negli stati vasti e del oli e spopolati, se,altr€ 
cagioni non vi mettono ostacelo , il lusso di ostentazioni 
prevale a quello di 'comodo ; ma negli stati popolati pili 
€he vasti , il liusQ di comodo fa sempre smitmre ^utll^ 
di ostentazione. 



M 
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§. XXXVI. 

XUlitti, di prova difficiU, 

^ V I SONO alcuni defitti, che soop nel medesimo 
rtempo frequenti nelia società , e dificili a provarsi. 
^«U sono l 'adiilteno , l' attica venere , l'infanticidio, 

X'-alduterip è'un delitto che, considerato politicamen- 
te rhatasust fona e la Tua direubn^ da due cagióni : le 
leggi variabili degli uomini i e quella fortisimji 
attrazione che s^in^e V un sesso verso l'altro ( ^). 

Se io avessi a parlare a nazioni ancora prive della 
luce della religione , direi , che vi è ancora un'altea 



l*) QutsV attra^iane è simile in m»Ui casi alla graviti 
motrice dell' universo ; perchè , come essa , diminuisce colle 
distante f e *e Vuna modifica nut'i movimenti dei corpi , 
£0sì l'altra quasi tutti quelli dell'animo , finché dura il 
di lei periodo / dissimile in questo , che la gravità si 
mette in equilìbrio cogli pstaeoli , ma quella per lo piìt 
ppende/tri^ f figore col tretser* degli ostaegU nudesiraL 
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^dìfFerenzi considerabile fra ^esto, e gli altri delitti. 
Egli nasce dall'abuso di im Invoglio costante y cd( 
universale a tutta l'umanità, bisogno anteriore y 
«nzi fondatore della società medesima ; laddove gli 
altri delitti distruttori di essa hanno un'origine più: 
determinau da passioni momentanee , che da unr 
bisogno naturale. Un tal ^bisógno «embra , per chi 
conosce la stona e l'uomo, sempre eguale nel m6« 
deshno clima ad una quantità costante. Se ciò fos^ 
«e vero , inutili , anxi perniciose sorcl^ro. quelle 
leggi e quei costumi che certàséeta <liminnirne It 
somma totale. Perchè il loro effetto sarebbe di 
caricare una parte dei prop| e degli altrui bisogni i 
ma sagge per lo contrario sarebbero quelle , che » 
per dir così , seguendo la facile inclinazione del 
piano , ne dividessero e diramassero la somma tit 
tante eguali e piccole porzioni , che impedissero 
uniformemente in ogni parte e l'aridità , e l'alla- 
gamento. La fedeltà coniugale è sempre proporzio* 
nata al numero ed alla libertà de* matrimoni. Dovè 
gli ereditar) pregiudizi li reggono , deve la domest 
tica potestà li combina e gli scio^e , ivi la galaji-* 
teria ne rompe secretamente i legami , ad onta della 
morale volgare , il di cui officio è di declamate 
contro gli effetti , perdonando alle cagioni. Ma non 
ivi è bisogno di tali ùflcsfiotù per chi vivendo oelli 

Ma 
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ttn ttUptant ha più subUnt motivi, che còtié|^ 
Jono la fton» «Ugli effetti naturali. L'azione di ini 
tal delitto è cosi istanbttiea e misteriosa , cosi co- 
perta da quel velo medeòmo che Ife leggi vi hanno ' 
ftosto ( velo neccifiario , ma fragile , t che aumen» 
ta: il prefi^ ikila coea » in vece di scemacEo ) , lo 
occasioni. «od faciH, le conseguenxe coii cquivo« 
•he» che è^fiù in mano del legislatore il preve^ 
Sirio eh» cooeggetlo^ Regola generale : In ogni 
éelitto r «he per sua oMnsa deve essere il pia dell» 
volte im^miito» la pena eviene un incentivo! ElU 
8 pròprie^ lielfil nostifa immaghiaxione » che le 
difficoltà, se non{s0no insormontabili o troppo dif. 
ficìH risptkto aUa pigiiiii* d'animo di ciascun uo* 
ttio, ecdtano più vivamente l' immaginazione , ed 
ingrandiscono l'oggetto ; perchè elleno sono quasi 
altrettanti ripari che impediscono la vagabonda e 
l*olubile immaginazione di sortire dall'oggetto, e 
costrìngendola a scórrere tutti i rappòrti , più stret- 
tamente si attacca alla parte piacevole , a cui pia 
^naturalmente l'animo nostro si awema, che non 
aiU dolorosa e fin^esta , da cui fugge e si ailontanaè 

L'attica venere , cosi severamente punita dalle 
leggi , e così facilmente sottoposta ai tormenti vin*» 
citoti dell'innocenza, ha meno il suo fondiméottt. 
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«u i bisogni dell* uomo isolato e libero , che sulle 
passioni dell' uomo sociabile e schiavo. Essa prende 
la sua forza non tanto dalla sazietà dei piaceri.» 
quanto da quella educazione che comincia per ren« 
dere gli uomini inutili a se stessi per fargli utili ad 
altri in quelle case dove si condensa l'ardente 
gioventù , dove essendovi un ar^ne insormantabile 
ad .ogni altro commercio , tutto il vigore della na- 
tura , che si sviluppa , si consuma inutilmente pes 
l'umanità, anzi ne anticipa la vecchiaja. 

L'infanticidio è parimente l'effetto di ima ine^ 
vitabile contraddizione in cui è posta una persona 
che per debolezza o per violenza abbia ceduto. 
Chi trovasi tra l'infamia, e la morte di un essere 
incapace di sentirne i mali , come non preferirà 
questa alla miseria infallibile a cui sarebbero es- 
posti ella e l'infelice frutto. La miglior maniera di 
prevenire questo delitto sarebbe di proteggere con 
leggi efficaci la debolezza contro la tirannìa , la 
quale esagera i vizj che non possono coprirsi eoe 
manto della virtù. 

Io non pretendo diminuire il giusto orrore che 
meritano questi delitri , ma , indicandone le sor- 
genti, mi credo in diritto di cavarne una consc^ 
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guenia generale , cioè , che » non si può chiamar* 
5> precisamente giusta (il che vuol dire necessaria) 
»iina pena di un delitto , finché la legge non ha ad- 
» operato il miglior mezzo possibile nelle date cir- 
i> costanze di una nazione per prevenirlo ». 
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Di un genere particolare di delitti, 

'UmuNQuè leggeri questo scrìtte, accorgeyassl 
che io ho ommesso un genere di delitti , che hi 
coperta l'Eurot>a di sangue umano, e che ha al- 
iate quelle funeste cataste, in cui servivano di ali- 
mento alle fiamme i vivi corpi umani , quando era 
giocondo spettacolo e grata armonia per la ceca mol- 
titudine r udire 1 sordi e confusi gemiti dei miseri r 
che uscivano dai vortici di nero fumo, fumo di 
membra umane , fra lo stridere delle ossa incarbo- 
urte ,' e il friggersi delle viscere ancor palpitanti. Ma 
gli uomini ragionevoli vedranno Che il luogo, ì) 
secolo , e la materia non mi permettono di esamKr 
tvare la natura di un tal delitto. Troppo lunga, e 
fuori del mio soggetto , sarebbe il provare ^ conif 
debba essere necessaria una perfetti uniformità di 
pensieri in uno stato, contro l'esempio di molte 
nazioni ; come opinioni , che distano tra dì lor» 
solamente per alcune sottilissime ed oscure diffe- 
renze troppo lontane dalla umana capa^tà , pure 
fossono sconvolgere il ben pabblico > quando un%. 
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non sia autorizzata a preferenza delle altre ; e co« 
me ia natura delle opinioni sia composta a segno 
che , mentre alcune col contrasto fermentando e 
combattendo insieme si rischiarano , e soprannuo- 
tando le vere, le false si sommergono nell'oblìo; 
altre , mal sicure per la nuda loro cosunza > deb- 
bono esser vestite di autorità e di forza. Troppo 
lungo sarebbe il provare , come , quantunque odioso 
sembri i' impero della forza sulle menti umane , 
del quale le sole conquiste sono la dissimulazione 
indi r avvilimento » quantunque sembri contrario 
Allo spirito di mansuetuiUne e di fìratemità , coman- 
dato dalla ragione e dalla autorità che più vene- 
riamo , pure sia necessario ed indispensabile. Tutto 
ciò deve credersi evidentemente provato , e con- 
forme ai veri interessi degli uomini , se v' è chi 
con riconosciuta autorità lo eserciti* Io non parlo 
che dei delitti che emanano dalla natura umana e 
dal patto sociale, e non dei peccati, de* quali le 
^ene , anche temporali , debbono regolarsi con altri 
principi » che quelli éì una limitata filosofia* 
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Di qualche sorgenti di errori e d'ingiustizie 
nella legisla\ione i e primo « false idee S. 
utilità. 

\J KA sorgente di errori e d'ingiustizie son* le 
fidse idee di utilità clie si formano i legislatori. 
^Isa idea di utilitl è queUa , che antepone gl*ifv> 
convenienti particolari «li* inconveniente generale ; 
quella > che •comanda ai sentimenti in vece di ec- 
citarli, che dice alte logica, servi. Falsa idea di 
utilità è quella , che sacrifica mille vantaggi reali» 
^er un inconveniente o imaginario o di poca con- 
etguenza { che toglierebbe agli uomini il fuoco 
perchè incendia , e 1* acqua perchè annega ; che non 
ripara ai mali , che col distruggere. Le leggìi, che proi- 
biscono di portar le armi , sono leggi di tal natu- 
ra : tsst non disarmano che i non inclinati né 
determinati ai delitti ; mentre coloro , che hanno 
il coraggio di poter violare le l^ggi più sacre della 
umanità e le più importanti del codice , come 
rispetteranno le minori e le puramente arbitrarie, 
e delie quali tanto facili ed impani debbon cskiq^ 
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le contravvenzioni , e l'esecuzione esatta delle 
quali toglie la libertà personale, carìssima all'uo^ 
mo , carissima all' illuminato legislatore , e sotto^ 
pone gl'innocenti a tutte le vessazioni dovute ai 
tei ? Queste peggiorano la condizione degli assaliti , 
migliorando quella degli assalitori i non isceman» 
^i omicidi , ma gli accrescono , perchè è maggiore 
ia confidenza nell' assalire i disarmati , che gli ar- 
mati. Qi^ste si chiaman leggi non ovviatrici, ma- 
timorose dei delitti , che nascono dalla tumultuosa 
impressione di alcuni £atti particolari , non dalU 
ragionata meditazione degl'inconvenienti ed avvaiv 
taggi di un decreto univetsalte. Falsa idea di utilità 
è quella, che vorrebbe dare a una moltitudine di 
esseri sensìbili la simmetrìa e l'ordine che soflFre 
la materia bruta e inanimata > che trascura i mo- 
tivi presenti , che soli ton costanza e con forza 
agiscono suUa moltitudine , per dar forza ai lontani » 
de* quali brevissima e debole è l'impressione , se 
una forza d'immaginazione, non ordinaria n^Ua 
umanità , non supplisce coli' ingrandimento alla 
lonunanza dell'oggetto. Finalmente è falsa idea di 
utilità quella , che sacrificando la cosa ^1 nome » 
divide il ben pubblico dal ben di tutti i particolari» 

Vi è questa differenza dallo stato di società allp 
'•tato di natura, che l'uomo selvaggio non fii daj»? 
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no -Altrui , che quanto basta per far bei^e a se 
stesso; ma Tuomo sociabile è qualche' volta mos- 
so daUe ma leggi a offender altri senza far bene 
a se. TI dispostico induce il timore e 1* abbatti- 
mento tieir animo de suoi schiavi , ma rispinto ri- 
torna con inaggior forza a tormentare il di lui 
animo. Quanto il timore è più solitario e domes-» 
tìco> tanto i meno pericoloso a chi ne \Fa lo stro« 
«lento della sua felicità : ma quanto è più pubblico , 
ed agita -una moltitudine più grande di uomini , 
tanto è più facile che vi sia o l' imprudente , o 11 «Us- 
^erato , o l'audace accorto , che faccia servire gM 
: uomini al suo fine , destando in essi sentimenti piÀ 
•^ratit e tanto più seducenti, quanto il rischio della 
intrapresa «ade sopra un maggior numero ; ed »i 
. valore -che gì' infelici danno aUa propria esistenza » 
-sì sminuisce a proporzione deUa miseria che soffro» 
,no. Questa ^ la cagione^ per cui le offese ne fan- 
ello nascere delle nuove, che l'odio è un sentimento 
taitto più durevole dell'amore v quanto il primo 
fHrende la sua forza dalla continuazione <legU atti, 
che indeboliscono il secondo. 



'à 
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§. X X X I X. 
Dello spirito di famiglia^ 

JLo spitfto di famiglia è un'altra sorgente gene- 
xale di errori e d'ingiustizie della kgisiazione : la 
4:rudeltà e gli altri vizj delle leggi penali furono 
•opprovate dagli uomini anche i ,più. illuminati , ed 
/esercitate dalle repubbliche più libere , per avec 
considerato piuttosto la società come un unione di 
famiglie , che come un unione di uomini. Vi ^iano 
cento mila uomini , o sia venti mila famiglie , xl* 
ascuna delle quali è composta di cinque persene » 
compresovi il capo che la rappresenta i se Tasso-* 
•ciazioae è fatta per le famiglie, vi saranno venti 
mila uomin», e ottanta mila ^schiavi; se rassoda* 
«ione è di uomini* vi saranno cento mila citta- 
dini , e nessuno schiavo. Nel primo caso vi sarà 
una repubblica , e venti mila piccole monardda « 
che la compongono j nel secondo , lo spirito repub- 
blicano non solo spirerà nelle piazze e nelle adu- 
nanze della nazione, ma anche nelle domestiche 
mura , dove sta gran parte della felicità o dell* 
miseria degli uomini. Nel primo caso, come le 

leggi 
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leggi ed i costumi sono 1* effetto dei sentimenti 
abitaali dei membri della repubblica , o sìa dei 
capi della famiglia , lo spitito monarchico s'intro- 
durrà a poco a poco nella repubblica medesima i e 
i di lui eletti saranno frenati solnnco dagl'inte- 
ressi opposti di ciascuno, ma non già da un sen- 
timento spirante libertà ed uguaglianza. Lo spirito 
di famiglia è uno spirito di dettaglio , e Kmitato a* 
piccoli fatti. Lo spirito regolatore bielle repubbliche , 
padrone dei principi generali , vede i fatti e li con- 
^nsa nette classi principali ed importanti ai bene 
della maggior parte. Nella repubblica di famiglie, 
i figli rimangono nella potestà del capo fin^ che 
▼jve , e sono costretti ad aspettare dalla di lui 
snorce una esistenza dipendente dalle sole leggi. 
AvTCEzi a piegare ed a temete nell' età più verde 
e vigorosa, quando i sentimenti son meno modi- 
ficati da quel timore di esperienza che chiamasi 
moderazione , come resisteranno essi agli ostacoli 
che il vizio sempre oppone alla virtù nella languida 
e cadente età , in cui anche la disperazione di ve^ 
derne i frutti si oppone ai vigorosi cambiamenti ì 

Quando la repubblica è di uomini , la famiglia 
non è una subordinazione di comando ma di con* 
tratto ; e i figli , quando V età li trae dalla dipendenza 
di natura, che è quella della dtbolc»! > e dei bisogoQ 
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di educatìonc e «li difesa , diventano liberi membri 
della città , e si assoggetuno al capo di forni glia per 
parteciparne i vanuggj , come gli uomiui liberi nella 
grande società. Nel primo caso , i figli , cioè la più 
gran parte e la più utile della nazione , sono alla 
discrezione dei padri : nel secondo , non sussiste 
altro legame comandato, che quel sacro, ed invio- 
labile di somministrarci reciprocamente i necessari 
foccorsi , e quello della gratitudine per li benefici 
ricevuti, il quale. non è tanto distrutto dalla ma- 
lizia del cuore umano , quanto da una mal intesa 
soggezione voluu dalle leggi. 

Tali contraddizioni fralle leggi di famiglia , e le 
fondamentali della repubblica , sono una seconda 
sorgente di altre contraddizioni fralla morale do- 
mestica, e la pubblicai e però fanno nascere un 
perpetuo conflitto nell'animo di ciascun uomo. La 
prima inspira soggezione e timore i la seconda co- 
saggio e libertà : quella insegna a ristringere la 
beneficenza ad un piccol numero di persone senza 
spontanea scelta ; questa a stenderla ad ogni classe 
di uomini : quella comanda un continuo sacrificio 
di se stesso a un idolo vano che si chiama bene 
di famiglia , che spesse volte non è il bene di al- 
cuno che la compone ; questa insegna a servire ai 
propri Tantaggj , senza offcndnc U leggi , o eccita 
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«d iininoUcsi alla patrìa col premio del fanatismo » 
che previene l'azione. Tali contrasti fanno che gli 
uomini si sdegnino a seguire la virtù , che trovano 
Sviluppata e confusa , e in quella lontananza cha 
nasce dalla oscurità degli oggetti sì fisici che morali. 
Quante volte un uomo , rivolgendosi alle sue azioni 
passate , resta attonito di ritrovarsi malonesto 1 A 
misura che la società si moltiplica , ciascun membro 
diviene più piccola parte del tutto , e il sentimento 
repubblicano si sminuisce proporzionalmente , $9 
cura non è delle leggi di rinforzarlo. Le società 
banno , come i corpi umani , i loro limiti circos^ 
critti , al di là de' quali crescendo , l' economia ne 
è necessariamente disturbata. Sembra che la massa 
dì uno stato debba essere in rafcione inversa della 
sensibilità di chi lo compone ', altrimenti crescendo 
1* una e 1* altra , le buone leggi troverebbono nel 
prevenire i delitti un ostacolo nel ^ne medesimo 
che hanno prodotto. -Una repu\>blica troppo vasta 
non si salva dal dispotismo t che col sottodividersi 
e unirsi in tante repubbliche federative. Ma come 
ottener questo ? Da un dittatore dispotico , che 
abbia il coraggio di Siila , e tanto genio per edifi- 
care , quanto egli n'ebbe pei: distruggere. Un tal 
uomo , se sarà ambizioso , la gloria di tutti i secoli 
lo aspetta ; se sarà filosofo , le benedizioni de* suoi 
titudini lo consoleranno della perdita dell' autonti} 
Ni 
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quando pare non divenisse indifferente alla loro in* 
gratitudine. A misura che i sentimenti , che ci unis* 
cono alla nazione , s* indeboliscono , si rinforzano i 
sentimenti per gH oggetti che ne circondano ; e 
però sotto il dispotismo più forte , le amicizie sono 
più durevoli , e le virtù ^sempre mediocre) di fami- 
glia, sono le più comuni , o piuttosto le sole. Dt 
ciò può ciascun vedere quanto fossero limitate le 
▼iste della più parte dei legislatori. 
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■e ssìd^ijitii, , 1 p. 

§. XL. 

Del Fisco. 

ir u già un tempo , nel quale quasi tutte le pene 
erano pecuniarie. I delitt i degli uomini erano il pa- 
trimonio del principe : gli attentati contro la pub- 
blica sicurezza erano im oggetto di lucro : chi era 
destinato a difenderla aveva interesse di vederla 
offesa. L'oggetto delle pene era dunque una lite 
tra il fisco ( r esattore di queste pene ) ed il reo , 
un a£Fare civile , contenzioso , privato piuttosto che 
pubblico , che dava al fisco altri diritti che quelli 
somministrati dalla pubblica difesa , ed al reo altri 
torti che quelli in cui era caduto , per la necessita 
dell'esempio. Il giudice età dunque un avvocato dei 
fisco , piuttosto che un indifferente indagatore del 
vero , un agente dell' erario fiscale , anziché il prò* 
rettore ed il ministro delle leggi. Ma siccome in 
questo sistema il confessarsi delinquente , era un 
confessarsi debitore verso il fisco , il che era lo scopo 
delle procedure criminali d'allora; così la confes- 
sione del delitto , confessione combinata in maniera 
che favorisse, e non facesse coito alle ragioni fiscali t 

Ni 
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divenne , ed è tutt'ora fgli effetti continuando sem- 
pre moltissimo dopo le cagioni ) , il centro intorni 
a cut si aggirano tutti gli ordini criminali. Senz'essa 
un reo convinto da prove indubitate avrà una pena 
minore della stabiliUi senz'essa non soffrirà la tor- 
tura sopra altri delitti della medesima specie che 
possa aver commessi : con questa il giudice s'im- 
padronisce del corpo di un reo , e lo strazia con 
metodiche formalità , per cavarne , come da un fondo 
acquisuto , tutto il profitto che può. 

Provata l'esistenza del delitto , la confessione fa 
una prova convincente ) e per render questa prova 
meno sospetta , a forza sì esige cogli spasimi e colla 
disperazione del dolore , nel medesimo tempo che 
una confessione stragiudiciale , tranquilla > indiffe- 
rente , senza i prepotenti timori di un tormentoso 
giudizio , non basta alla condanna. Si escludono le 
ricerche e le prove , che rischiarano il fatto , ma 
che indeboliscono le ragioni del fisco : non è in 
favore della miseria e della debolezza , che si rispar- 
miano qualche volta i torménti ai rei , ma in favore 
delle ragioni delfisco,che potrebbe perdere questo ente, 
ora imaginario ed inconcepibile. Il giudice diviene 
nemico del reo , di un uomo incatenato , dato in preda 
allo squallore , ai tormenti , ali* avvenire il più ter- 
libile > non cerca la verità del fatto > ma cerca -aU 
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-l^igìoniero il delitto , e lo insidia , e crede di perder 
ce non vi riesce , e dì far torto a quella infallibilità 
che r uomo si arroga in tutte le cose. Grindiz/alU 
cattura sono in potere del giudice : perchè uno si 
provi innocente , dev* esser prima dichiarato reo. 
Ciò chiamasi fare un processo offensivo : e tali sono 
quasi in ogni luogo della illuminata Europa , nel 
decim* ottavo secolo, le procedure criminali. Il vero 
processo , V informativo , cioè la ricerca indifferente 
del fatto , quello che la ragione comanda , che le ^ 
leggi •militari adoperano , usato dallo stesso asiatico 
dispotismo nei casi tranquilli ed indifFerenti , è po- 
chissimo in uso nei tribunali europei. Qual compli- 
cato labcrinto di strani assurdi , incredibili senza 
dubbio alla più felice postetiti ! I soli filosofi di quel 
tempo leggeranno nella natura dell'uomo la possi- 
bile verificazione di un tal sistema. 
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i;§. xLi. 

Come si prevengano i delitti. 

JCf MEGLIO prevenire i. delitti , che punirli. Questo 
^ il fine principale di ogni buona legislazione , che 
è l'arte di condurre gli uomini al massimo di feliciti 
o al minimo din felicità , possibile > per parlare se- 
condo tutti i calcoli dei beni e dei mali della vita. Ma 
i mezzi impiegati fin ora sono per lo più falsi , ed/ 
opposti al fine proposto. Non è possibile il ridurre la 
turbolenta attività degli uomini ad un ordine geome- 
trico senza irregolarità e confusione. Come le costami 
e semplicissime leggi della natura non impediscono che 
i pianeti non si turbino nei loro movimenti : cosi ; 
nelle infinite ed oppostissime attrazioni del piacere 
e del dolore , non possono impedirsene dalle leggi 
umane i turbamenti ed il disordine. Eppur questa 
è la chimera degli uótiùni limitati , quando abbiano 
il comando in mano. Il proibire una moltitudine 
di azioni lindifferenti non è prevenire i delitti che 
ne possono nascere , ma egli è un crearne dei nuovi ; 
egli è un definire a piacere la virtù ed il vizio , che 
d vengono pttdicati etccoi ed immutabili* A oho 
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saremmo ridotti , se ci dovesse esser vietato tutto 
ciò che può indurci a delitto ì bisognerebbe privar 
ì* uomo dell' uso de* suoi sensi. Per un motivo che 
spinge gli uomini a commettere un vero delitto , 
ve ne sono mille che gli spingono a commettere 
quelle azioni indi0erenti che chìamansi delitti dalle 
male leggi > e se la probabilità dei delitti è propor- 
zionata al numero dei motivi , l'ampliare la sfera 
dei delitti è un crescere la probabilità di commet- 
terli. La maggior parte delle leggi non sono che 
privilegi , cioè un tributo di tutti al comodo di al- 
cuni pochi. 

Volete prevenire i defitti ? fate , che le leggi siati 

chiare , semplici , e che tutta la forza della nazione 

jia condensata a difenderle , e nessuna parte di essa 

sia impiegata a distruggerle. Fate che le leggi favo- 

ziscano meno le classi degli uomini , che gli uomini 

stessi» Fate che gli uqinini le temano , e temano esse 

sole. Il timor delle leggi è salutare ; ma fatale e 

fecondo di delitti è quello dì uomo a uomo. Gli 

uomini schiavi sono più voluttuosi , più sfrenaci , pia 

crudeli degli uomini liberi. Questi meditano sulle 

scienze , meditano sugl'interessi della nazione, veggo* 

no grandi oggetti , e gì' imitano ; ma quegli, contenti 

del giorno presente , cercano fra lo strepito del liberti- 

naggio una distrazione dall' annientamento in cui s| 
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avvezzi all'incertezza dell' esito dì ogni cosa , l'esito 
de' loro delitti divien problematico p«r essi , in 
favore della passione che li determina. Se l'incer- 
tezza deUe leggi cade sii di una nazione indolente 
per clima?, ella mantiene ed aumenta la di lei in* 
dolenza e stupidità : se cade in una nazione volut- 
tuosa , ma attiva , ella ne disperde 1* attività in oa 
infinito numero di piccole cabale ed intrighi , che 
spargono la diffidenza in ogni cuore ; e che fanno 
del tradimento e della dissimulazione la base della 
prudenza : se cade su di una nazione coraggiosa e 
forte , l'incertezza vien tolta alla fine, formando 
prima molte oscillazioni dalla libertà alla schiavitù , 
« dalla schiavitù alla libertà. 

Volete prevenire i delitti ì fate » che i lumi accom" 
pagnino la libertà. I maU , che nascono dalle cogni- 
zioni , sono in ragione inversa della loro diffusione ; 
e i beni lo sono nella diretta. Un ardito impostore » 
che è sempre un uomo non volgare , ha le adora- 
zioni di un popolo ignorante , e le fischiate di un 
illuminato. Le cognizioni , facilitando i paragoni de- 
gli oggetti , e moltipllcandone i punti di vista , 
contrappongono molti sentimenti gli uni agli altri » 
che si modificano vicendevolmente , tanto più fa- 
cilmente , quanto si preveggono negli altti le mede- 
sime vtst« 9 k medesime resistenze. In faccia ai 
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lumi sparsi con profusione nella nazione , tace la 
calunniosa ignoranza , e trema l' autorità disarmata 
di ragioip^, rimanendo immobile la vigorosa forza 
delle leggi » perchè non v'è uomo illuminato, che 
non ami i pubblici , chiari , ed utili patti della com* 
mune sicurezza » paragonando il poco d'inutile li-> 
berta da lui sacrificata , alla somma di tutte le li- 
bertà sacrificate dagli altri uomini , che senza le 
leggi poteano dfvenire cospiranti contro di lui. Chiun- 
que ha un'anima sensibile, gettando uno sguardo su 
di un codice di lei^i ben fatto , e trovando di non 
aver porduto che la funesta libertà di far male al-, 
tiui , sarà costretto a benedire il trono e chi vi siede. 

Non è vero che le scienze sian sempre dannosa 
air umanità ; e quando lo furono , era un male ine- 
vitabile agli uomini. La moltiplicazione dell' uinaa 
genere sulla faccia della terra introdusse la guerra» 
je arti più tozze , le prime leggi « che erano patti 
momentanei che nascevano colla necessità , e eoa 
essa perivano. Questa fu la prima filosofia degli uo^ 
mini , i di cui pochi elementi erano giusti , perchè 
la loro indolenza e poca sagacità li preservava dall' 
errore. Ma i bisogni si moltiplicavano sempre piìi 
col moltiplicarsi degli uomini. Erano dunque neces- 
sarie impressioni più forti e più durevoli , che li dis- 
togliessero dai replicati ritorni nel ptìfDQ stato d'^in^ 
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sociabilità, che sì rendeva sempre più funesto. Fecero 1 
dunque un gran bene all' umanità quei primi errore 
che popolarono la tetra di false divinità ( dico gran 
bene politico ) , e che crearono un universo invisi- 
bile regolatore del nostro. vFurono bcncfatton degli 
uomini quegli , che osarono sorprenderli , e strasci- 
narono agli altari la docile ignoranza. Presentando 
loro oggetti posti di là dai sensi , che lor fuggìvan 
davanti a misura che credcan raggiungerli , non mai 
disprezzati , perchè non mai ben conosciuti , rìuni< 
rono e condensarono le divise passioni in un solo 
oggetto, che, fortemente gli occupava. Queste fu- 
rono le prime vicende di tutte le nazioni , che si 
formarono da popoli selvaggi ; questa fu l'epoca 
della formazione delle grandi società , e tale ne fu 
il vincolo necessario , e forse unico. Non parlo di 
quel popolo eletto da Dio , a cui i miracoli più 
straordinari, e le grazie più segnalate tennero luogo 
della umana politica. Ma come è proprietà dell' er- 
rore il sottodividersi all*infìnitó ; cosi le scienze 
che ne nacquero , fecero degli uomini una fanatica 
moltitudine di ciechi , che in un chiuso laberinto 
si urtano e si scompigliano , di modo che alcune 
anime sensibili e filosofiche regrettarono per sino 
r antico stato selvaggio. Ecco la prima epoca , in 
cui le cognizioni , o pcc dir mtgUo le opinioni , 
lono dannose. 

U 
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La secondai nel difficile e terribile passaggio dagli 
errori alla verità } dalla oscurità non conosciuta * 
alla luce. L' urto immenso degli errori utili ai pochi 
potenti , contro le verità utili ai iholti deboli , 
ravvicinamento ed il fermento deHe passioni che sì 
destano in quella occasione , fanno infiniti mali alla 
xnisera umanità. Chiunque riflette suUe storie , le 
^uali dopo cetti intervalli di tempo si rassomigliano 
quanto all^ .epoche principali , vi troverà più volte 
una generazione intera sacrificata alla felicità di 
quelle che le succedono , nel luttuoso ma necessario 
.passaggio, dalle tenebre della ignoranza alla luce della 
filosofia* e dalla tirannìa alla libertà , che ne sono 
le conseguente. Ma quando , calmati gli animi , ed 
estinto r incendio che ha purgatala nazione dai mali 
che la opprimono , la verità , i cui progressi prima 
son lenti , e poi accelerati , siede compagna su i 
troni de' monarchi , ed ha culto ed] ara nei parla- 
menti delle repubbliche , chi potcà mai asserire che 
la luce che illumina la moltitudine sia più dannosa 
delle tenebre , e che i veri e semplici rapporti delle 
cose , ben conosciuti dagli uomini , lor sien funesti ì 

Se la cieca ignoranza è meno fatale che il me- 
diocre e confuso sapere , poiché questo aggiunge ai 
mali della prima quelli «dell'errore , inevitabile da 
chi ha una vista ristretta al di qua dei confini del 

O 
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Tcro , l'uomo illuminalo è il dono più prezioso éhé 
faccia alla nazione ed a se stesso il sovrano , costi* 
tiiendolo depositario e custode delle sante leggi. 
Avvezzo a vedere la verità, e a non temerla , privo 
della maggior parte, dei bisogni dell'opinione , non 
mai abbastanza soddisfatti , che mettono al cimento 
la virtù della maggior parte degli uomini , assue- 
fatto a contemplare l'umanità dai punti di vista piìk 
«levati , agli occhi suoi la propria nazione diventa 
una famiglia di uomini fratelli , e la distanza del 
grandi al popolo gli par ^anto minore >, quanto è 
maggiore la massa della umanità che ha avanti gU 
occhi. I filosofi acquistano bisogni^ e interessi non 
conosciuti dai volgari , quello principalmente di non 
ismentire nella pubblica luce i principe predicar» nella 
oscurità , ed -acquistano l'abitudine di amare la verità 
per se stessa. Una scelta di uomini tali forma la 
felicità di una nazione > ma felicidt momentanea , 
se le buone leggi non ne aumentino talmente il nu- 
mero , che scemino la probabilità scmpit grande di 
una cattiva elezione. 

Un altro mezzo di prevenir i delitti si è d' interest 
sare il consesso esecutore delle leggi , piuttosto alla 
osservanza di esse che alla corruzione. Quanto mag- 
giore è il numero » che lo compone, tanto è meno 
^eticoloM r usurpazione luUe leggi , pecchà la vena* 
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su è pia difficile -tra* membri che si osservano tra 
^ loro , e sono tanto meno interessati ad accres- 
cere la propria autorità , quanto minore ne h la por- 
tionc che a ciascuno ne toccherebbe , massima» 
mente paragonata col pericolo dell'intrapresa. Se il 
sovrano coli' apparecchio » e colla pompa, coir aus- 
terità degli editti ^ col non permettere le giuste e 
le ingiuste querele di chi si crede oppresso, avvex- 
aerà i sudditi a temere più i magistrati , che le 
leg^ , essi profitteranno piiSi di questo timore , di 
quello che non ne guadagni U propria e pubblic* 
^cureaza. 

r Un altr» mezzo di prevenire i delitti è quello di 
«icompensare la virtù. Su di questo proposito o$- 
•ervo un silenzio universale nelle leggi di tutte le 
nazioni del dì d'oggi. Se i premj proposti dalle Ac- 
cademie ai discuopritori delle utili verità hanno 
moltiplicato e le cognizioni e i buoni libri i perchè 
i premj distribuiti dalla benefica mano del sovrano 
non moltiplicherebbero altresì le azioni virtuose ì 
lA moneta dell* onore è sempre inesausta , e Uxxt" 
tiferà nelle mani del siwp distributore. 

linalmcnte il più sicuro ma più diffidi mezzo di 
prevenire i delitti si è di perfezionale l'educazione ; 
oggetto troppo vjsto € che eccede i confini che m| 
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sono prescritto., oggetto > oso anche dirlo» che tiene 
troppo intrinsecamente alla natura del governo , perchè 
•non sia sempre , fino ai più remoti secoli della pub- 
blica felicità , un campo aerile e solo coltivato qui 
e là da pochi saggi. tXn grf nd' uomo , che illumina 
l'umanità che. lo perseguita, ha fatto vedere al mi- 
nuto quali sìeno le principali: massime di educazione - 
veramente utili agli uomini ; cioè consistere meno 
in una sterile moltitudine di oggetti , che nelU 
scelta e precisione di essit nei sostituire gli originali 
alle copie nei fenomeni ù mo^li che fisici , che it 
caso , o l'industria presenta ai novelli animi dei gio* 
vani i nello spingere alla virtù per la facile strada del 
sentimento , e nel deviarli dal male per la Via infal- 
libile della necessità e dell'inconveniente , e noa 
colla incerta del comando , che non ottiene che un^ 
simulata e momentanea ubbidienza. 
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§. X L 1 I. 

Conclusione, 



D. 



"a quanto si è vedato finora può cavarsi un tco» 
rema generale molto utile , ma poco conforme all' 
uso , legislatore il più ordinario delle nazioni : 
^<c Perchè ogni pena non sia una violenza di uno o 
» di. molti contro un privato cittadino , dev* essere 
a> essenzialmente pubblica , pronta , necessaria , la 
» minima delle possibili nelle date circostanze , prò- 
9i>porzionau a* delitti, dettata dalle leggi.» 
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